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Note redazionali 

Breve storia della Rivista. 

La presente Rivista trae ispirazione dal prezioso incontro academico con alcuni dei docenti noti al panorama 

scientifico internazionale quale George Palermo di Las Vegas, nonché Roy   Hazelwood , Michael Napier e 

Gregory Vecchi già formatori FBI a Quantico in Virginia, nonché da tutti gli incontri accademici nell’arco 

di vari decenni   e dal 1988 dalla fondazione da parte del Prof. Vincenzo M. Mastronardi già Direttore della 

Cattedra di Psicopatologia forense dell’allora   Dipartimento di Scienze Psichiatriche dell’Università di Roma 

Sapienza, di più Master in Criminologia e Scienze Forensi, [4 in Italia ( 2 presso la Università Sapienza di 

Roma, 1 presso la Unitelma- Sapienza e 1 presso Università degli Studi internazionali di Roma), nonché 2 in 

Sud America ( uno a Buenos Aires con la Università de Ciencias Empresariales Y Sociales UCES diretto 

dal Rettore L.M. De Simoni dell’Università de la Policia federal Argentina e l’altro a Montevideo con la 

Universidad de la Empreza in convenzione della Policia Uruguayense)]. Le sue fondamenta poi hanno assistito 

a tutta una serie di eredità scientifico-culturali dello stesso Prof. Mastronardi e le sue dirette collaborazioni con 

il Prof. Francesco Carrieri Neuropsichiatra e Medico Legale dell’Università di Bari, il Prof. Franco Ferracuti 

Psichiatra forense dell’Università di Roma Sapienza e il Prof. Franco Granone dell’Università di Torino, 

ricordato come il primo neuropsichiatra che diede un corpus accademico e scientifico all’ipnosi clinica con il 

suo Trattato di ipnosi, edito dalla UTET. 

Alla rivista hanno poi fornito il proprio contributo alcuni Autori della “Rivista di Psicopatologia forense, 

Medicina Legale, Criminologia” dell’Università di Roma “Sapienza” che ha dismesso le sue pubblicazioni 

nel 2021 

Vincenzo M. Mastronardi 

Editorial notes 

A brief history of the Journal. 

This Journal draws inspiration from the valuable academic encounter with some well-known lecturers, 

acclaimed from the international scientific scene, like George Palermo of Las Vegas, as well as Roy 

Hazelwood, Michael Napier and Gregory Vecchi – former FBI Trainers in  Quantico, Virginia – as well 

as from all the academic encounters over decades and, since 1988, from the establishment of several Master’s 

Degrees in Criminology and Forensic Science - founded by Prof. Vincenzo M. Mastronardi, former Holder of 

the Chair of Forensic Psychopathology of the then Department of Psychiatric Sciences (of Sapienza University, 

Rome): 4 Master’s Degrees were activated in Italy (2 at the Sapienza University in Rome, 1 at Unitelma – 

Sapienza and 1 at the University of International Studies of Rome – UNINT), as well as 2 in South America 

(1 in Buenos Aires with the Universidad de Ciencias Empresariales y Sociales – UCES, directed by the 

Rector L.M. De Simoni of the Universidad de la Policía Federal Argentina and 1 in Montevideo with the 

Universidad de la Empresa, partnering with the Uruguayan Police). 

Its foundations have then witnessed the vast scientific and cultural heritage of Prof. Mastronardi himself and 
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his direct collaborations with Prof. Francesco Carrieri - Neuropsychiatrist and Medical Examiner - of the 

University of Bari, with Prof. Franco Ferracuti - Forensic Psychiatrist - of the Sapienza University in Rome, 

and with Prof. Franco Granone of the University of Turin, remembered as the first Neuropsychiatrist who gave 

an academic and scientific body to clinical hypnosis with his "Hypnosis Treaty" published by UTET. 

Some Authors of the “Journal of Forensic Psychopathology, Forensic Medicine, Criminology (Rivista 

di Psicopatologia forense, Medicina Legale, Criminologia)” – owned by the Sapienza University in 

Rome, which divested its publications in 2021 - have also provided their contributions to this Journal.  

Vincenzo M. Mastronardi 

Notas editoriales. 

Breve historia de la revista. 

Esta revista se inspira en el precioso encuentro académico con algunos de los profesores más conocidos en el 

panorama científico internacional, como George Palermo de Las Vegas, Roy Hazelwood, Michael Napier 

y Gregory Vecchi ex entrenadores del FBI en Quantico en Virginia, así como de todas las reuniones 

académicas en el lapso de varias décadas y desde 1988 desde la fundación por el Prof. Vincenzo M. 

Mastronardi ex Director de la Cátedra de Psicopatología Forense del entonces Departamento de Ciencias 

Psiquiátricas de la Universidad de Roma Sapienza, con Maestría en Criminología y Ciencias Forenses, (4 en 

Italia; 2 en la Universidad Sapienza de Roma, 1 en la Unitelma-Sapienza y 1 en la Universidad de Estudios 

Internacionales de Roma), así como 2 en Sudamérica (uno en Buenos Aires con la Universidad de Ciencias 

Empresariales Y Sociales UCES dirigida por el Rector L.M. De Simoni de la Universidad de la Policía federal 

Argentina y la otra en Montevideo con la Universidad de la Empreza en convenio ión de la Policía 

Uruguayense)]. Sus cimientos han sido testigos de toda una serie de legados científico-culturales del propio 

Prof. Mastronardi y sus colaboraciones directas con el Prof. Francesco Carrieri Neuropsiquiatra y Médico 

Forense de la Universidad de Bari, el Prof. Franco Ferracuti Psiquiatra Forense de la Universidad 

Sapienza de Roma y el Prof. Franco Granone de la Universidad de Turín, recordado como el primer 

neuropsiquiatra que dio un corpus académico y científico a la hipnosis clínica con su Tratado de hipnosis, 

publicado por la UTET. 

Algunos autores de la "Revista de Psicopatología Forense, Medicina Legal, Criminología" de la 

Universidad de Roma "Sapienza" dieron su contribución a la revista, que cesó sus publicaciones en 2021. 

 

Vincenzo M. Mastronardi 
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IN MEMORIA 

VINCENZO MASTRONARDI 

Psichiatra, Criminologo Clinico, Maestro 

Bari, 13 marzo 1945 –  Roma, 1 giugno 2026 
 

«Ogni criminale porta in sé la firma di una storia umana. Comprendere quella storia non è 

assolvere il crimine: è restituire senso alla giustizia.» 

 

Un figlio della grande tradizione criminologica italiana 
 

Ci sono figure che non abitano soltanto un’epoca, ma la attraversano e la forgiano. Il Professor 

Vincenzo Mastronardi era una di queste. Nato a Bari il 13 marzo 1945, si è spento a Roma il 1 giugno 

del 2026, lasciando un vuoto che la comunità scientifica italiana e internazionale sentirà per decenni, 

ma lasciando anche e soprattutto un’eredità di straordinaria importanza: centinaia di criminologi 

formati alla sua scuola, una biblioteca di oltre 280 pubblicazioni e 38 libri, istituzioni fondate, riviste 

dirette, e un metodo – rigoroso, umano, appassionato – che ha cambiato il modo in cui l’Italia pensa 

al crimine. 

Mastronardi appartiene di diritto alla grande linea della criminologia italiana, quella che da Cesare 

Lombroso e dalla scuola positivista di Torino passa per Enrico Ferri, per Alfredo Niceforo, per 

Benigno Di Tullio e giunge fino a Franco Ferracuti per poi portare a lui, che ha esplicitato la disciplina 

alla sua massima espressione: nell’America Latina, nelle aule forensi internazionali, nelle case degli 

italiani attraverso la televisione e i libri, di fronte alle corti, dove sedeva come perito  e consulente 

con l’autorità di chi sa unire la scienza alla saggezza clinica. 
 

Laureato in Medicina e Chirurgia a Bari nell’anno accademico 1971-1972, specializzato in Psichiatria 

nel 1978, aveva trascorso i suoi anni di formazione presso l’Istituto di Criminologia clinica e 

Psichiatria forense dell’Università di Bari, dove fu Aiuto-Dirigente al Centro Antialcol e Antidroga 

dal 1973. Quell’esperienza gli diede una sensibilità rara: la capacità di vedere nella devianza non il 

mostro assoluto, ma l’uomo rotto, il percorso interrotto, la psicopatologia che chiede di essere 

compresa prima ancora di essere giudicata. 
 

Il Maestro della Sapienza: quasi trent’anni di cattedra 

Il 1988 segna l’approdo come docente alla Sapienza di Roma, dove Mastronardi assunse la direzione 

della Cattedra di Psicopatologia Forense presso la Facoltà di Medicina, incarico che tenne fino al 

2015. Ventisette anni. Generazioni di criminologi formati. Non si trattava di una cattedra qualunque 

perché era, di fatto, il laboratorio dove si formava la classe dirigente della criminologia italiana. Chi 

ha avuto il privilegio di frequentare quelle lezioni ricorda ancora oggi l’energia magnetica con cui 

Mastronardi trasformava un caso clinico in una dissertazione filosofica, una sentenza di Cassazione 

in una finestra sull’abisso della condizione umana. 

La sua eredità istituzionale è imponente. Fu fondatore e direttore di ben quattro Master di 

Criminologia in Italia: alla Sapienza, all’Unitelma Sapienza, alla UNINT e al Consorzio Universitario 

Humanitas-Università San Raffaele di Roma, e di altri due in America Latina, uno a Buenos Aires, 

con l’Istituto Universitario de la Policía Federal Argentina, e uno a Montevideo con la Scuola di 

Polizia Uruguaiana. Visiting Professor in Argentina, Uruguay e Spagna, premiato con il Premio 
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Mariano Moreno dal Ministero della Giustizia argentino nel 2018 per i “meriti straordinari della 

carriera universitaria”, un riconoscimento che testimonia come la sua visione fosse autentica 

vocazione internazionale, non semplice esportazione accademica. 

Componente presso la “Presidenza Consiglio dei Ministri”, del Comitato Nazionale per la   Bioetica 

e presso il Ministero delle Comunicazioni con incarico ministeriale relativo al “Comitato di Garanzia 

INTERNET E MINORI”. Docente presso la Scuola Superiore della Magistratura (CSM). Designato 

dal Ministro della Salute nel Comitato Tecnico Sanitario. Sezione per il rilascio delle licenze per la 

pubblicità sanitaria (2021). Esperto del Consiglio Superiore di Sanità (Ministero della Salute) “per le 

dipendenze patologiche e ludopatia” (2020) 
 

Mastronardi non insegnava la criminologia come un catalogo di orrori: insegnava a leggere il crimine 

come un documento della condizione umana. 

Fu lui a fondare, nel 2003, l’Istituto Internazionale di Scienze Criminologiche e Psicopatologico-

Forensi (IISCPF), riconosciuto dal Ministero dell’Università e della Ricerca e registrato 

nell’Anagrafe Nazionale delle Ricerche. Ne è stato Presidente fino alla morte e, attraverso di esso, ha 

costruito una rete di collaborazioni scientifiche che collegava Roma a Buenos Aires, a Milwaukee, a 

Madrid. La rivista che state leggendo, “Criminologia Investigazione Psicopatologia e Scienze Forensi 

Internazionali”, è figlia sua. La volle, la progettò, la diresse con la stessa cura con cui aveva diretto 

altre riviste quali, la “Rivista di Psicopatologia Forense, Medicina Legale, Criminologia” e la 

“Rassegna di Psicoterapie. Ipnosi. Medicina Psicosomatica. Psicopatologia Forense, della Sapienza, 

per la quale aveva pubblicato settanta numeri nell’arco di oltre trent’anni. 
 

Il criminologo nei grandi casi di cronaca 

Il nome di Mastronardi è indissolubilmente legato ai casi che hanno segnato la coscienza collettiva 

italiana. Perito criminologo e psichiatra forense presso numerosi Tribunali, fu chiamato nelle aule in 

cui si decidevano le sorti di vicende che l’intera nazione seguiva col fiato sospeso. Dal delitto di 

Cogne – il caso di Annamaria Franzoni che nel 2002 divise l’Italia tra schiere di accusatori e difensori 

– all’omicidio di Meredith Kercher a Perugia, dai delitti dei coniugi Maso all’omicidio di Luca Varani 

fino al caso di Giandavide De Pau. Ogni volta, il suo contributo portava nelle aule non la 

semplificazione mediatica, ma la complessità psicopatologica, il profilo clinico, la lettura 

comportamentale basata su decenni di esperienza e ricerca. 

Fu uno dei pionieri italiani del Criminal Profiling, in un’epoca in cui questa disciplina era ancora 

percepita come una specialità esotica importata dagli Stati Uniti. La sua collaborazione con il Prof. 

George B. Palermo del Medical College of Wisconsin – e indirettamente con l’FBI – gli permise di 

costruire una classificazione originale dei serial killer, di “Mastronardi-Palermo”, che integrava la 

tassonomia americana con la specificità del contesto criminologico europeo e italiano. Il “Manuale 

per Operatori Criminologici e Psicopatologi Forensi” (Giuffrè, cinque edizioni) e “Il Profilo 

Criminologico. Dalla Scena del Crimine ai Profili Socio-Psicologici” restano, ancora oggi, testi di 

riferimento obbligatorio in ogni corso di formazione criminologica in Italia. 

Ma Mastronardi non si limitava ai serial killer. La sua curiosità scientifica era onnivora: i mass 

murderers e gli spree killers, le madri figlicide, i terroristi “homegrown”, gli stalkers, i sex offenders, 

il satanismo criminale, la pedofilia, il mobbing come patologia organizzativa, il suicidio carcerario, i 

fenomeni settari. Ogni tema era trattato con la stessa meticolosità: dati epidemiologici, profili 
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psicodinamici, casi clinici, implicazioni per la giustizia penale. Era criminologia totale: al tempo 

stesso scienza, clinica e coscienza civile. 

 

La comunicazione come vocazione scientifica e umana 

Mastronardi possedeva un dono raro, e forse il più prezioso: sapeva comunicare. Non nel senso banale 

del “volgarizzare” la scienza per renderla digeribile al grande pubblico, ma nel senso profondo di 

farsi capire senza tradire la complessità. Lo si vedeva nelle trasmissioni televisive dove compariva 

come esperto: il suo volto capace di bucare lo schermo, la voce pacata e precisa, la capacità di spiegare 

il profilo di un assassino senza cadere nel macabro, ne facevano una presenza attesa e rispettata. La 

sua trattazione della “fisiopatologia della comunicazione di massa” era, in questo senso, 

autobiografica. Mastronardi aveva compreso prima di molti altri quanto i media potessero distorcere 

la percezione del crimine, e si era posto come argine intellettuale a quella distorsione. 

 

Non stupisce, quindi, che i suoi libri abbracciassero anche territori non strettamente forensi. “Le 

strategie della comunicazione umana” (Franco Angeli, quattro edizioni, con prefazione di Paul 

Watzlawick) e il “Manuale di Comunicazione non Verbale” (Carocci Faber, tre edizioni) dimostrano 

una padronanza dei meccanismi dell’interazione umana che andava ben oltre la psichiatria forense, 

toccando la psicologia sociale, la pragmatica della comunicazione, la Programmazione Neuro-

Linguistica. Era un uomo del Novecento che aveva metabolizzato Watzlawick e Bateson, Bandler e 

Grinder, e li aveva fatti dialogare con Cesare Lombroso e con la Cassazione penale. 

La sua “Filmtherapy” (Armando Editore, 2010), scritta con la professoressa Monica Calderaro, in cui 

la cinematografia viene indagata come strumento terapeutico e come specchio dei disturbi della 

personalità, rivelava una sensibilità culturale che sorprendeva chi si aspettava soltanto il tecnico. 

Mastronardi era, insomma, uno studioso la cui cultura andava oltre i confini dell’accademia: toccava 

la letteratura (ha scritto il romanzo “Hypnos” edito da Sonzogno con il medico legale e collaboratore 

Gino Saladini), il cinema (fu consulente di Dario Argento), le arti figurative. Non a caso suscitò 

l’attenzione e l’apprezzamento anche di Vittorio Sgarbi, che in lui riconobbe quella rara capacità di 

attraversare le frontiere disciplinari con la leggerezza di chi ha una cultura vera, non solo specialistica. 

 

Monica Calderaro: la compagna di vita e di scienza 

Parlare di Vincenzo Mastronardi senza parlare della Professoressa Monica Calderaro sarebbe 

raccontare soltanto metà della storia. La loro non è stata soltanto una vita condivisa, ma una vera e 

propria alleanza intellettuale. Moglie e collaboratrice scientifica, co-autrice e custode di un metodo, 

docente che ne ha proseguito e ampliato la scuola. Monica Calderaro, criminologa, psicologa, 

specialista in psicodiagnostica clinica e forense, grafologa forense, ha costruito una carriera autonoma 

e di grande spessore, ma intrecciata con quella di Mastronardi in modo inscindibile. 

In questo momento di dolore, la Rivista abbraccia la Professoressa Calderaro con la gratitudine di chi 

sa quanto il lavoro di Mastronardi sia stato possibile anche grazie alla sua presenza. Accanto a lui 

come compagna, vicino a lui come scienziata, e ora come erede preziosa e consapevole, custode e 

continuatrice di una scuola che non può e non deve fermarsi. 
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Il lascito: una criminologia con un’anima 

Quando si tenta di tracciare un bilancio dell’opera di Vincenzo Mastronardi, ci si trova di fronte a 

una dimensione che va al di là dei numeri – e i numeri, pure, sono impressionanti: 280 pubblicazioni, 

38 libri, 6 master fondati in tre continenti, 70 numeri di rivista scientifica, 30 documentari scientifici. 

Ci si trova di fronte a una domanda più profonda: che tipo di criminologo era Mastronardi? Che 

eredità intellettuale ci lascia? 

Era, anzitutto, un medico e uno psichiatra nel senso più pieno del termine. Non aveva mai perso il 

contatto con la clinica: il colloquio, l’anamnesi, l’ascolto. Per lui il criminale non era un’astrazione 

statistica né uno stereotipo mediatico, era un paziente, un caso, una storia da decifrare con gli 

strumenti della psichiatria forense e della criminologia clinica. Questa radice medica lo ha distinto da 

molti suoi contemporanei e gli ha permesso di muoversi con uguale autorevolezza tra l’aula 

universitaria, la perizia giudiziaria e il commento televisivo. 

Era, in secondo luogo, un maestro nel senso antico della parola. Chi ha frequentato i suoi corsi e 

parliamo di migliaia di allievi, sparsi tra Roma, Buenos Aires, Montevideo, Madrid, ricorda non 

soltanto le nozioni acquisite, ma il metodo appreso: come si costruisce un profilo criminologico, come 

si legge una scena del crimine, come si distingue la simulazione dall’infermità vera, come si porta la 

scienza in tribunale senza tradire né l’una né l’altro. Metodo che continuerà a vivere in ogni perizia 

che i suoi continuatori produrranno nei decenni a venire. 

Era, infine, un uomo di cultura nel senso più ampio: curioso, dialogante, capace di nutrirsi di cinema 

e letteratura come di giurisprudenza e neuroscienze. La psicologia delle Neuroscienze e della PNL, il 

contributo di Watzlawick alla teoria della comunicazione, la lezione di Freud sull’inconscio, il rigore 

della Cassazione sulle perizie. Tutto confluiva in lui in una sintesi personale e irripetibile. Una 

criminologia, la sua, che aveva un’anima. 
 

Commiato 

La Rivista Ufficiale dell’IISCPF, che il Professore volle, fondò e diresse con dedizione assoluta, 

dedica questo numero alla sua memoria con l’orgoglio e il dolore di chi ha avuto la fortuna di 

camminare sotto la sua guida. Mastronardi non amava le celebrazioni retoriche. Preferiva i fatti, le 

perizie redatte con cura, le lezioni preparate con rigore, i libri scritti con passione. Il modo migliore 

per omaggiarlo è continuare quel lavoro, portare la criminologia scientifica, clinica e forense nei 

luoghi in cui serve davvero, nelle aule, davanti alle corti, nelle coscienze. 

Un giorno, nel 1996, al Congresso sulla Fisiopatologia della Comunicazione di Massa alla Sapienza, 

tenne una prolusione in cui affrontava il tema del danno psichico prodotto dai media sul pubblico 

esposto alla violenza spettacolarizzata. Era, come sempre, un precursore, uno studioso capace di 

esporre una diagnosi sociologica, medica e morale. Aveva quella capacità rara di vedere il danno 

dove gli altri vedevano solo lo spettacolo. 
 

Ci mancherà la sua voce. Ma ci rimane la sua scuola, perché una scuola vera non muore con il 

Maestro, continua, si trasforma. 

Grazie, Professore. 

La Redazione della Rivista 

Criminologia Investigazione Psicopatologia e Scienze Forensi Internazionali 

Rivista Ufficiale IISCPF – 2026 
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IL COMPORTAMENTO CRIMINALE TRA SIMBOLISMO INCONSCIO E RAZIONALITÀ 

STRUMENTALE NEI SISTEMI DIGITALI E TRANSNAZIONALI 

Caterina Garzoni di Adorgnano1 

Riassunto 

Il contributo propone un modello integrato di analisi del comportamento criminale fondato 

sull’interazione tra dimensioni psicologiche e razionali. L’obiettivo è superare approcci 

unidimensionali attraverso una lettura multilivello dei fenomeni devianti, in grado di connettere 

individuo, contesto e sistema. 

A partire da un inquadramento teorico interdisciplinare, vengono esaminati contesti operativi quali il 

Dark Web e le reti di tratta, nei quali emergono dinamiche di disinibizione, disimpegno morale e 

adattamento strategico. In tali ambienti, le condotte criminali risultano dalla combinazione tra bisogni 

simbolici e logiche opportunistiche. 

Il lavoro introduce il concetto di profiling scalabile, inteso come strumento analitico applicabile a reti 

criminali complesse, e ne discute le potenzialità in ambito investigativo e di intelligence. Vengono 

infine evidenziati i principali limiti metodologici e le possibili linee di sviluppo future. 

Parole chiave: criminal profiling, Dark Web, tratta di esseri umani, disimpegno morale, intelligence, 

cybercrime, reti transnazionali 

Abstract 

This paper proposes an integrated model for the analysis of criminal behaviour, rooted in the interplay 

between psychological and rational dimensions. Its aim is to overcome one-dimensional approaches 

by adopting a multilevel analytical framework capable of linking the individual, the context, and the 

system. 

Drawing on an interdisciplinary theoretical framework, the study examines operational environments 

such as the Dark Web and human trafficking networks, where dynamics of disinhibition, moral 

disengagement, and strategic adaptation emerge. Within these contexts, criminal behaviour arises 

from the interplay between symbolic needs and opportunistic logics. 

The paper introduces the concept of scalable profiling, conceived as an analytical tool applicable to 

complex criminal networks, and discusses its potential in investigative and intelligence settings. 

Finally, it highlights the main methodological limitations and outlines possible directions for future 

research. 

                                                
1 Dottoressa in Scienze Politiche, Sicurezza Internazionale e Criminalità, Università degli Studi Internazionali 

di Roma. 
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Keywords: criminal profiling, Dark Web, human trafficking, moral disengagement, intelligence, 

cybercrime, transnational networks 

Resumen 

El presente trabajo propone un modelo integrado de análisis del comportamiento criminal, 

fundamentado en la interacción entre dimensiones psicológicas y racionales. Su objetivo es superar 

los enfoques unidimensionales mediante una lectura multinivel de los fenómenos delictivos, capaz de 

articular individuo, contexto y sistema. 

A partir de un marco teórico interdisciplinar, se analizan contextos operativos como la Dark Web y 

las redes de trata de seres humanos, en los que emergen dinámicas de desinhibición, desconexión 

moral y adaptación estratégica. En estos entornos, las conductas delictivas resultan de la interacción 

entre necesidades simbólicas y lógicas oportunistas. 

El estudio introduce el concepto de profiling escalable, entendido como una herramienta analítica 

aplicable a redes criminales complejas, y examina su potencial en el ámbito investigativo y de 

inteligencia. Finalmente, se destacan las principales limitaciones metodológicas y se proponen 

posibles líneas de desarrollo futuro. 

Palabras clave: criminal profiling, Dark Web, trata de seres humanos, desconexión moral, 

inteligencia, ciberdelincuencia, redes transnacionales 

 

Introduzione 

La crescente complessità della criminalità contemporanea, caratterizzata dall’intersezione tra 

dimensione digitale e reti transnazionali, impone una revisione critica degli strumenti analitici 

tradizionali. I fenomeni criminali odierni si sviluppano in contesti fluidi e interconnessi, nei quali 

l’azione individuale si intreccia con logiche sistemiche, economiche e tecnologiche, rendendo 

insufficiente una lettura unidimensionale del comportamento deviante. 

Il presente contributo propone un modello analitico integrato fondato sull’interazione dialettica tra 

simbolismo inconscio e razionalità strumentale. In questa prospettiva, il comportamento criminale 

viene interpretato come il risultato di una dinamica complessa in cui impulsi identitari e pulsionali 

coesistono con strategie adattive e calcoli opportunistici.  

L’analisi si concentra sull’interazione tra dimensione psicologica e razionale nei sistemi criminali 

complessi, con particolare attenzione alle implicazioni operative in ambito di intelligence. Viene 

inoltre proposta un’estensione del criminal profiling dalla dimensione individuale a quella sistemica, 

attraverso l’introduzione del concetto di profili scalabili applicabili a reti criminali complesse. 
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Il crimine tra razionalità e simbolismo  

Il comportamento criminale può essere interpretato come il risultato dell’interazione tra due 

dimensioni fondamentali: da un lato la razionalità economica e opportunistica, dall’altro il 

simbolismo inconscio e le dinamiche identitarie. 

Il crimine può essere letto come frutto di una scelta razionale legata a diversi fattori: cognitivi, 

situazionali e ambientali (Cornish e Clarke, 1986). L’individuo agisce valutando rischi, sanzioni e 

opportunità secondo una logica di massimizzazione dell’utilità, operando un calcolo costi-benefici 

secondo una logica assimilabile a quella dell’operatore economico (Becker, 1968). Questa prospettiva 

permette di leggere il crimine come processo decisionale articolato e adattivo. 

Parallelamente, la prospettiva psicodinamica evidenzia come il comportamento deviante possa essere 

influenzato da bisogni inconsci, conflitti intrapsichici e dinamiche di compensazione simbolica. 

Queste dimensioni non sono alternative, ma coesistenti: il soggetto può perseguire simultaneamente 

obiettivi economici attraverso modalità che soddisfano bisogni identitari, narcisistici o di controllo. 

La dimensione del digitale: disinibizione e ridefinizione del Sé 

Per comprendere perché il digitale amplifichi i fenomeni criminali, è utile richiamare l’Online 

Disinhibition Effect, teorizzato da John Suler (2004).   

Nel web, l’anonimato (dato da nickname e pseudonimi) e l’invisibilità indeboliscono ciò che Freud 

(1923) chiama Super-Io, istanza che presiede alla regolazione morale, facilitando fenomeni di 

dissociazione e deresponsabilizzazione. In questo spazio, il soggetto si percepisce come non 

identificabile e agisce in modi che non si permetterebbe offline. Il Sé virtuale tende a dissociarsi 

parzialmente dalla coscienza morale del Sé reale, generando una percezione di impunità in cui i 

meccanismi di difesa dell’Io si attenuano e le conseguenze delle proprie azioni appaiono fittizie.  

Queste dinamiche risultano particolarmente evidenti in forme di criminalità come la diffusione non 

consensuale di immagini intime, il cyberbullismo e la pedopornografia online: in questi fenomeni il 

simbolismo inconscio e la razionalità predatoria coesistono. La disinibizione digitale riduce la 

percezione del danno e favorisce il processo di auto-legittimazione collettiva all’interno delle 

comunità deviate, alimentando la reiterazione del reato su scala globale. Il cyberspazio tende pertanto 

a configurarsi non solo come un ambiente strutturalmente transnazionale, caratterizzato da 

anonimato, accesso globale e scalabilità infinita, ma anche come un moltiplicatore di capacità 

criminale, sia impulsiva che razionale. 

Le attività di intelligence in questo spazio si concentrano sul monitoraggio di mercati e piattaforme 

sul Dark Web (analisi di forum, chat room e marketplace criptati) per identificare annunci di e-

trafficking, pedopornografia o servizi illeciti; intercettare flussi finanziari in criptovalute attraverso 
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blockchain; individuare money mule e network di finanziamento al terrorismo; analizzare big data 

tramite algoritmi di pattern recognition per rilevare comportamenti ricorrenti tra trafficanti, vittime e 

intermediari. Attraverso la creazione di specifiche task force multi-agenzia, Interpol, Europol e unità 

nazionali specializzate possono collaborare nelle operazioni di contrasto alla criminalità 

transnazionale superando i limiti giurisdizionali, per contrastare e-trafficking, pedopornografia, 

revenge porn e mercati digitali illeciti. 

Il caso Silk Road: tra ideologia e razionalità 

La piattaforma Silk Road, fondata nel 2011 da Ross Ulbricht, rappresenta un caso paradigmatico di 

integrazione tra legittimazione ideologica, tecnologia e razionalità utilitaristica.  

Si trattava di un marketplace illegale accessibile tramite rete Tor, in cui venivano scambiati beni e 

servizi illeciti attraverso criptovalute. Il modello organizzativo integrava logiche di mercato, sistemi 

reputazionali e strutture di incentivo tipiche delle piattaforme digitali. 

L’elemento centrale tuttavia non è esclusivamente economico, ma anche psicologico. Ulbricht infatti 

si presentò come un eroe rivoluzionario: costruì una narrazione ideologica libertaria che funzionò 

come meccanismo di disimpegno morale (Bandura, 1999), consentendogli di trasformare un sistema 

organizzato di narcotraffico e riciclaggio in espressione di libertà economica, attraverso eufemismi 

("business", "marketplace" invece di "narcotraffico"), giustificazioni ideologiche ("promuovo un 

sistema libertario che favorisce il mercato libero contro lo Stato repressivo") e negazione del danno 

("tanto la domanda esiste comunque").  

Parallelamente, Ulbricht operava secondo la razionalità economica descritta da Becker (1968): calcoli 

costi-benefici, gestione di commissioni e feedback, scalabilità del business come sistema economico 

strutturato, confermando il modello della scelta razionale. La sua caduta non è stata dovuta a un 

fallimento del sistema crittografico, bensì a errori umani banali (post su forum con la sua email 

personale, server mal configurati, tracciamento Bitcoin), a conferma che anche nel cyberspazio la 

dimensione psicologica e l’errore individuale restano centrali. Catturato nel 2013 e condannato nel 

2015 per narcotraffico e riciclaggio, è stato graziato2 nel 2025 dal Presidente degli Stati Uniti, 

riaprendo il dibattito sul cybercrime ideologico.  

Silk Road rappresenta un caso di criminalità digitale strutturalmente transnazionale, operando su 

un’infrastruttura globale (rete Tor), con venditori e acquirenti di numerosi Paesi e strumenti finanziari 

decentralizzati. La cyber-transnazionalità descrive proprio la capacità dei crimini digitali di superare 

                                                
2 2025-01-21 Pardon Warrant Ulbricht. 

 

https://www.justice.gov/pardon/media/1386096/dl?inline
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confini geografici e giurisdizionali, sfruttando infrastrutture tecnologiche globali e reti digitali 

decentralizzate. In questo contesto, il Dark Web come spazio globale si caratterizza per: 

 Anonimato e crittografia: favoriscono la deresponsabilizzazione e l’adozione di identità 

liquide, permettendo ai criminali di agire come se operassero al di fuori dei vincoli della realtà 

empirica; 

 Accesso globale e decentralizzazione: nessun confine fisico limita l’interazione tra trafficanti, 

vittime e facilitatori in diverse nazioni. La scalabilità delle operazioni aumenta: reti di e-

trafficking, mercati di contenuti illegali e money mule network possono espandersi 

rapidamente; 

 Mercati e piattaforme digitali: il Dark Web ospita marketplace, forum e chat room che 

facilitano la manipolazione, il grooming e l’adescamento, creando reti di vittime e complici 

su scala internazionale. 

Il caso dimostra quindi che ideologia e razionalità, lungi dall’escludersi, si integrano e si rafforzano 

mutuamente. 

Sistemi di tratta e traffico di esseri umani: dinamiche psicologiche e strutturali 

I due reati sono disciplinati da protocolli specifici che completano la disciplina della Convenzione di 

Palermo delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale del 20003. Per 

smuggling of migrants (traffico di migranti) si intende l’attività di trasporto illegale, ma almeno 

inizialmente consensuale, di una persona verso uno Stato di cui non è cittadina o residente, al fine di 

ricavare un vantaggio finanziario o materiale. Si configura come un servizio logistico illecito in cui 

il migrante è come un cliente. Il trafficking in human beings (tratta di esseri umani) si distingue per 

l’elemento dello sfruttamento coercitivo – prostituzione, schiavitù, traffico di organi – con consenso 

viziato da inganno, debito, violenza. La finalità non è il semplice attraversamento del confine (che 

può anche non avvenire, configurandosi come tratta interna), ma il dominio continuativo sulla vittima. 

Nella realtà empirica, questa distinzione risulta spesso porosa: percorsi migratori inizialmente 

consensuali possono evolvere in sistemi di sfruttamento coercitivo, in particolare quando il debito 

contratto con l’organizzazione diventa uno strumento di controllo. In questa transizione, la 

dimensione simbolica assume un ruolo centrale: il debito viene interiorizzato come colpa morale e 

contribuisce alla ridefinizione del Sé della vittima, funzionale alla sua sottomissione continuativa. 

                                                
3 United Nations. 2000. United Nations Convention against Transnational Organized Crime (Palermo Convention). 

Ratificata Italia L. 146/2006. https://www.unodc.org/unodc/en/organized-crime/intro/UNTOC.html. 

 

https://www.unodc.org/unodc/en/organized-crime/intro/UNTOC.html
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Tre operazioni internazionali – Operazione Liberterra III4 (2025), Operazione Global Chain5 (2025), 

Progetto Turquesa6 (comprendente diverse operazioni in corso dal 2019) – documentano le forme 

contemporanee della tratta e dimostrano come il loro successo nel contrasto a questo fenomeno sia 

dipeso dalla capacità di coordinare intelligence umana, analisi digitale e cooperazione giuridica tra 

organizzazioni e ordinamenti diversi, confermando che la risposta al crimine transnazionale deve 

essere essa stessa transnazionale. Esse hanno inoltre rivelato strutture, meccanismi e cicli ricorrenti 

delle reti criminali.  

Dal punto di vista psicodinamico, alcune figure che partecipano alla rete possono essere lette, 

seguendo Kernberg (1984), come personalità caratterizzate da narcisismo maligno: dominio 

predatorio e sadico su vittime vulnerabili alimentano Sé grandiosi onnipotenti e crudeli, in cui la 

distruzione e la sottomissione altrui rinforzano un senso di potere, superiorità e controllo. I trafficanti 

possono non limitarsi alla ricerca del profitto, ma anche esercitare un controllo sadico sulle vittime 

che li esime da empatia e rimorso. Per rendere psicologicamente sostenibile lo sfruttamento, ricorrono 

sistematicamente a meccanismi di disimpegno morale:  

 Deumanizzazione: La vittima è ridotta a "merce", "bestia" o "prodotto" (Telegram: "ragazza 

18 anni, usata poco": linguaggio disumano nelle chat). Attraverso questo meccanismo il 

trafficante tende a eliminare l’empatia;  

 Attribuzione di colpa alla vittima: "Se l'è cercata", "è venuta volontariamente", "rifiutava 

lavori onesti", "non rispettava il Juju7". L’individuo con queste parole razionalizza i 

comportamenti e sposta la colpa lontana da sé, attribuendola alla vittima;  

                                                
4 https://www.interpol.int/News-and-Events/News/2026/Global-operation-safeguards-4-400-potential-trafficking-

victims-detects-13-000-irregular-migrants. 

 
5 https://www.interpol.int/News-and-Events/News/2025/Global-human-trafficking-operation-detects-1-194-potential-

victims-arrests-158-suspects; https://www.europol.europa.eu/media-press/newsroom/news/158-human-traffickers-

arrested-and-1-194-victims-safeguarded-in-global-operation. 

 
6 https://www.unodc.org/unodc/en/press/releases/2023/July/americas_-new-joint-initiative-against-human-trafficking-

and-migrant-smuggling.html; https://www.unodc.org/unodc/frontpage/2024/March/fighting-human-trafficking-and-

migrant-smuggling-in-the-americas.html; https://www.interpol.int/Crimes/Human-trafficking-and-migrant-

smuggling/Projects/Project-Turquesa. 

 
7 Il Juju (o Juju-voodoo) è impiegato nella tratta di esseri umani dalla Nigeria verso l’Europa, in particolare in Italia, come 

strumento di coercizione psicologica fondato su credenze magico-religiose. Attraverso il rituale si crea un vincolo di 

assoggettamento tra la vittima e i trafficanti (madame o ogà), in cui il corpo della donna diventa una garanzia simbolica 

per l’estinzione di un debito imposto. 

 

https://www.interpol.int/News-and-Events/News/2026/Global-operation-safeguards-4-400-potential-trafficking-victims-detects-13-000-irregular-migrants
https://www.interpol.int/News-and-Events/News/2026/Global-operation-safeguards-4-400-potential-trafficking-victims-detects-13-000-irregular-migrants
https://www.interpol.int/News-and-Events/News/2025/Global-human-trafficking-operation-detects-1-194-potential-victims-arrests-158-suspects
https://www.interpol.int/News-and-Events/News/2025/Global-human-trafficking-operation-detects-1-194-potential-victims-arrests-158-suspects
https://www.europol.europa.eu/media-press/newsroom/news/158-human-traffickers-arrested-and-1-194-victims-safeguarded-in-global-operation
https://www.europol.europa.eu/media-press/newsroom/news/158-human-traffickers-arrested-and-1-194-victims-safeguarded-in-global-operation
https://www.unodc.org/unodc/en/press/releases/2023/July/americas_-new-joint-initiative-against-human-trafficking-and-migrant-smuggling.html
https://www.unodc.org/unodc/en/press/releases/2023/July/americas_-new-joint-initiative-against-human-trafficking-and-migrant-smuggling.html
https://www.unodc.org/unodc/frontpage/2024/March/fighting-human-trafficking-and-migrant-smuggling-in-the-americas.html
https://www.unodc.org/unodc/frontpage/2024/March/fighting-human-trafficking-and-migrant-smuggling-in-the-americas.html
https://www.interpol.int/Crimes/Human-trafficking-and-migrant-smuggling/Projects/Project-Turquesa
https://www.interpol.int/Crimes/Human-trafficking-and-migrant-smuggling/Projects/Project-Turquesa
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 Giustificazione morale: "La salvo dalla miseria", "le do opportunità in Europa", "senza di me 

morirebbe di fame". In questo caso l’individuo arriva a crearsi un falso Sé morale;  

 Distorsione delle conseguenze: "Non è prostituzione, è lavoro autonomo", "guadagna più che 

a casa", "non c’è nessun danno permanente". Qui siamo nel campo della negazione del danno 

derivante dalle proprie azioni;  

 Diffusione della responsabilità: "Non sono io il boss finale", "la rete decide", "gli scafisti 

libici l'hanno consegnata".  

Parallelamente, la Routine Activity Theory (RAT) di Cohen e Felson (1979) aiuta a leggere la 

dimensione strutturale del crimine come punto di convergenza di una triade: offender motivato, target 

adatto (vulnerabile), assenza di guardiani. La RAT si applica alla tratta di esseri umani identificando 

tale convergenza nei contesti migratori vulnerabili: il trafficante mosso dal guadagno elevato e dal 

basso rischio delle rotte consolidate incontra persone deboli e isolate in un ambiente caratterizzato da 

un’assenza formale di guardiani, confini porosi fra gli Stati e corruzione diffusa. La RAT e 

il disimpegno morale si intrecciano nella tratta di esseri umani creando un ecosistema 

criminogeno prevedibile, dove opportunità strutturali incontrano giustificazioni cognitive che 

sospendono autocensure etiche.  

Tradurre i meccanismi di disimpegno morale in indicatori operativi e studiare i contesti in cui operano 

le reti consente di intercettare precocemente i processi di radicalizzazione e di coinvolgimento 

criminale, specialmente in contesti giovanili o marginalizzati. Un intervento efficace deve agire sulla 

decostruzione del Super-Io collettivo e criminale (Alexander & Staub, 1929) e sulla successiva 

ricostruzione del giudizio morale individuale, reintroducendo la responsabilità personale.  

Psiche e sistema si intrecciano ancora una volta: tratta e traffico dimostrano che il crimine 

transnazionale si alimenta di vulnerabilità psicologiche dentro un'architettura organizzativa sempre 

più digitale e complessa. 

L’Ibridazione cyber-mafiosa 

L’evoluzione della criminalità contemporanea evidenzia la progressiva convergenza tra modelli 

organizzativi mafiosi tradizionali e strumenti propri dell’ecosistema digitale. Tale convergenza non 

determina la sostituzione di una forma con l’altra, bensì la nascita di configurazioni ibride, in cui 

elementi strutturali tipici delle organizzazioni criminali storicamente radicate (gerarchia, 

compartimentazione dei ruoli, controllo reputazionale, uso strumentale della violenza, capitale 

relazionale fondato su fiducia deviante) vengono potenziati attraverso strumenti digitali e reti 
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transnazionali. Il digitale non è solo uno strumento operativo, ma un elemento strutturale 

dell’organizzazione che consente: 

 riduzione dei costi di coordinamento; 

 espansione transnazionale immediata; 

 anonimizzazione relativa; 

 replicabilità e scalabilità dell’azione. 

L’elemento centrale non è meramente tecnologico, ma strutturale: l’infrastruttura digitale agisce 

come moltiplicatore della capacità organizzativa, ampliando scalabilità, resilienza e adattabilità delle 

reti criminali. 

Il fenomeno dell’e-trafficking, evoluzione digitale della tratta di esseri umani, illustra efficacemente 

questa configurazione: reclutamento, controllo e sfruttamento delle vittime avvengono attraverso 

social network, piattaforme di messaggistica e Dark Web, riducendo la visibilità delle reti criminali e 

aumentando l’efficienza del processo. La cattura simbolica della vittima avviene tramite grooming 

digitale, con cui il trafficante, inizialmente, costruisce una relazione fondata sulla fiducia, che si 

trasforma poi in dipendenza emotiva o debito morale, attivando a livello inconscio bisogni di 

riconoscimento, appartenenza e sicurezza, utili alla sottomissione materiale.  

La distanza digitale attenua l’impatto empatico e facilita meccanismi di disimpegno morale, 

producendo un profilo criminologico ibrido: soggetto capace di pianificazione lucida e adattamento 

strategico, ma sostenuto da processi di disumanizzazione, negazione e scissione affettiva. Il digitale 

amplifica l’efficacia del processo consentendo una presenza pervasiva senza esposizione fisica, una 

gestione asimmetrica dell’informazione e una riduzione delle difese critiche della vittima. L’e-

trafficking produce una desoggettivazione progressiva della vittima, che viene ridotta a profilo, 

risorsa o flusso di valore.  

In termini di criminalità razionale, il cyberspazio ottimizza il rapporto tra investimento, rischio e 

profitto, incrementando l’utilità attesa del reato e favorendo l’adattabilità delle reti criminali alle 

pressioni investigative. La strumentalità si manifesta anche nella selezione mirata delle vittime 

attraverso indicatori di vulnerabilità visibili online (instabilità economica, isolamento sociale, 

aspirazioni migratorie), nella frammentazione delle fasi operative e nella riduzione del contatto 

diretto. L’uso di identità digitali multiple, intermediari e piattaforme criptate consente di distribuire 

la responsabilità e rendere l’azione criminale scalabile e adattabile.  
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Contrastare l’e-trafficking richiede un approccio integrato, capace di unire prevenzione, monitoraggio 

digitale e cooperazione internazionale. È fondamentale riconoscere le nuove dinamiche dello 

sfruttamento e sviluppare strumenti adeguati per intercettarle. In questo senso, il profilo investigativo 

diventa anche uno strumento di prevenzione, permettendo di intercettare segnali precoci di 

adescamento e di sfruttamento prima che il danno si consolidi. 

Il caso dell’evoluzione finanziaria della 'Ndrangheta illustra anch’esso come razionalità strumentale 

e infrastruttura digitale si integrino in un’unica architettura criminale: l'adozione di crypto-asset per 

il riciclaggio dei proventi illeciti e la collaborazione con broker e gang stranieri per spostare capitali 

con livelli variabili di anonimato mostrano come il digitale non sia uno strumento accessorio, ma un 

moltiplicatore di capacità organizzativa.  

In queste reti, la razionalità strumentale viene a integrarsi con la cultura organizzativa fondata su 

gerarchia simbolica e appartenenza identitaria, descritta da Tajfel e Turner (1979) nella Teoria 

dell'Identità Sociale (Social Identity Theory - SIT). Una sorta di Identità tribale cementa questa 

struttura attraverso una categorizzazione "Noi contro Loro" che giustifica discriminazione, esclusione 

e deumanizzazione dell’altro. Si può interpretare la rete come estensione del Sé, dove la lealtà interna 

prevale sulla legge sociale. Si configura così un Super-Io collettivo che sostituisce progressivamente 

la coscienza morale individuale con un apparato normativo interno al gruppo, fondato su lealtà, 

obbedienza e sacrificio, e in cui il controllo si esercita non solo coercitivamente, ma attraverso 

meccanismi di sorveglianza simbolica, colpa e vergogna.  

In questa prospettiva, Lacan suggerisce che il Grande Altro – ad esempio un’ideologia jihadista o un 

narco-stato – può funzionare come specchio narcisistico che colma la mancanza soggettiva del 

militante o affiliato. L’adesione alla causa permette di inscrivere il soggetto in un ordine immaginario 

e simbolico che conferisce senso, valore e riconoscimento, anche a costo di comportamenti 

autodistruttivi o violenti. Operativamente, questa dinamica si traduce nella possibilità di individuare 

indicatori di allineamento simbolico nei processi di radicalizzazione e affiliazione, quali l’adozione 

di specifici codici linguistici, la reiterazione di narrazioni ideologiche, la polarizzazione identitaria e 

la progressiva sostituzione del sistema normativo individuale con quello del gruppo. Tali elementi 

risultano rilevanti nei modelli di profiling, in quanto consentono di intercettare precocemente segnali 

di adesione e di consolidamento identitario all’interno delle reti criminali o estremiste. 

La configurazione ibrida delle reti cyber-mafiose richiede un modello di analisi multilivello che 

integri:  

 mappatura delle reti relazionali (network analysis); 
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 tracciamento dei flussi finanziari (AML/CFT); 

 studio dei pattern comunicativi e dei codici interni; 

 individuazione dei nodi simbolici oltre che operativi. 

Nei contesti digitali, ciò implica monitorare non solo chi compie l’azione, ma anche chi costruisce la 

narrativa che la legittima e chi la coordina; nei traffici transnazionali, significa individuare i punti di 

intersezione tra relazioni personali consolidate e infrastrutture globali. 

Applicazioni operative: intelligence e profiling scalabile 

Se il crimine è insieme fenomeno psicologico e sistemico, la risposta deve esserlo a sua volta. 

L’intelligence contemporanea è chiamata a sviluppare strumenti analitici in grado di operare su più 

livelli: 

 Profiling psicologico scalabile: consente di estendere l’analisi dal singolo individuo alle reti 

criminali, individuando pattern comportamentali, relazionali e simbolici ricorrenti; 

 Link analysis e network mapping: ricostruzione delle connessioni tra soggetti, flussi finanziari 

e comunicazioni, e mappatura strutturale delle reti per individuare vulnerabilità sistemiche, 

ruoli funzionali e gerarchie informali; 

 Strumenti AI e tecnologie digitali: utilizzo di modelli di machine learning addestrati su pattern 

psicodinamici, reti neurali ricorrenti per sequenze comportamentali e analisi linguistica 

automatizzata per identificare segnali di radicalizzazione, dinamiche di dominio o di 

adescamento e tracciare firme psicologiche nei forum;  

 Digital forensics: analisi tecnica di dispositivi, blockchain, transazioni crypto e metadati; 

OSINT (Open Source Intelligence): raccolta e analisi di dati da fonti aperte;   

Dark Web Intelligence: monitoraggio di marketplace illeciti, canali Tor e forum chiusi per 

tradurre l’inconscio digitale in variabile osservabile, traducibile in pattern e quindi in 

intelligence operativa; 
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 Cooperazione multilivello: come dimostrano le operazioni internazionali DisrupTor (2020)8, 

Dark HunTor (2021)9 e SpecTor (2023)10, mirate al traffico di stupefacenti sul Dark Web, la 

cooperazione multilivello tra agenzie nazionali, internazionali e task force specializzate, 

integrata con analisi psicologica, comportamentale, finanziaria e digitale, permette di 

smantellare reti criminali transnazionali e di anticiparne le evoluzioni. Le task force ibride 

supportano inoltre la creazione di normative europee, la condivisione di best practice e la 

protezione dei soggetti vulnerabili. 

L’applicazione operativa del profiling integrato non si limita alla raccolta di prove o all’arresto dei 

soggetti criminali, ma si configura come uno strumento fondamentale per la prevenzione, la 

protezione delle vittime e la pianificazione strategica in ambito di intelligence. L’integrazione di 

elementi psicologici, comportamentali e operativi consente di interpretare dinamiche complesse 

traducendole in pattern ricorrenti, permettendo la previsione del rischio, la probabilità di replicazione 

e la diffusione del comportamento criminale.  

L’obiettivo è trasformare dinamiche psicologiche e sistemiche in variabili operative per l’intelligence, 

estendendo il profiling alla dimensione sistemica e introducendo il concetto di profili scalabili per reti 

criminali complesse. Tali profili consentono di individuare vulnerabilità sistemiche, logiche di 

razionalità strategica e indicatori psicologici ricorrenti, al fine di intercettare precocemente processi 

di radicalizzazione e coinvolgimento criminale, nonché orientare l’analisi delle reti e l’interpretazione 

degli attori coinvolti. 

Limiti del modello e prospettive future 

Permangono tuttavia alcuni limiti strutturali. L’analisi, infatti, muove da dati provenienti 

prevalentemente da ambienti chiusi – quali Dark Web, piattaforme cifrate e reti criminali informali – 

risultando pertanto inevitabilmente parziale. Inoltre, l’impiego di modelli predittivi basati su 

intelligenza artificiale comporta rilevanti implicazioni etiche e metodologiche, tra cui il rischio di 

                                                
8 https://www.justice.gov/archives/opa/pr/international-law-enforcement-operation-targeting-opioid-traffickers-darknet-

results-over-170; https://www.europol.europa.eu/media-press/newsroom/news/international-sting-against-dark-web-

vendors-leads-to-179-arrests. 

 
9 https://www.justice.gov/archives/opa/pr/international-law-enforcement-operation-targeting-opioid-traffickers-darknet-

results-150; https://www.dea.gov/press-releases/2021/10/26/department-justice-announces-results-operation-dark-

huntor; https://www.fbi.gov/news/stories/fbi-and-partners-target-online-drug-markets-102621. 

 
10 https://www.europol.europa.eu/media-press/newsroom/news/288-dark-web-vendors-arrested-in-major-marketplace-

seizure; https://www.justice.gov/archives/opa/pr/largest-international-operation-against-darknet-trafficking-fentanyl-

and-opioids-results.  

https://www.justice.gov/archives/opa/pr/international-law-enforcement-operation-targeting-opioid-traffickers-darknet-results-over-170
https://www.justice.gov/archives/opa/pr/international-law-enforcement-operation-targeting-opioid-traffickers-darknet-results-over-170
https://www.europol.europa.eu/media-press/newsroom/news/international-sting-against-dark-web-vendors-leads-to-179-arrests
https://www.europol.europa.eu/media-press/newsroom/news/international-sting-against-dark-web-vendors-leads-to-179-arrests
https://www.justice.gov/archives/opa/pr/international-law-enforcement-operation-targeting-opioid-traffickers-darknet-results-150
https://www.justice.gov/archives/opa/pr/international-law-enforcement-operation-targeting-opioid-traffickers-darknet-results-150
https://www.dea.gov/press-releases/2021/10/26/department-justice-announces-results-operation-dark-huntor
https://www.dea.gov/press-releases/2021/10/26/department-justice-announces-results-operation-dark-huntor
https://www.fbi.gov/news/stories/fbi-and-partners-target-online-drug-markets-102621
https://www.europol.europa.eu/media-press/newsroom/news/288-dark-web-vendors-arrested-in-major-marketplace-seizure
https://www.europol.europa.eu/media-press/newsroom/news/288-dark-web-vendors-arrested-in-major-marketplace-seizure
https://www.justice.gov/archives/opa/pr/largest-international-operation-against-darknet-trafficking-fentanyl-and-opioids-results
https://www.justice.gov/archives/opa/pr/largest-international-operation-against-darknet-trafficking-fentanyl-and-opioids-results
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sovra-generalizzazione, la tendenza a forme di profiling eccessivamente deterministiche, la 

possibilità di falsi positivi.  

L’adozione di sistemi di intelligenza artificiale in ambito criminologico introduce rilevanti criticità 

epistemologiche e operative. Da un lato, come evidenziato da Chan & Moses (2016), il processo di 

datafication del crimine tende a ridurre la complessità del comportamento deviante a pattern 

quantitativi, producendo un’illusione di oggettività; dall’altro, la dipendenza da dataset storicamente 

situati può generare bias sistemici e meccanismi di auto-rinforzo predittivo (Richardson, Schultz & 

Crawford, 2019; Ferguson, 2017). Tali limiti risultano particolarmente rilevanti nei contesti digitali 

e transnazionali, nei quali le dimensioni simboliche e psicodinamiche del comportamento criminale 

rischiano di essere sottorappresentate o completamente escluse dai modelli analitici. 

Un ulteriore profilo critico riguarda le implicazioni normative connesse all’impiego di modelli 

predittivi e strumenti di intelligenza artificiale in ambito criminologico e di intelligence. In 

particolare, il quadro europeo delineato dal Regolamento (UE) 2016/679 (GDPR) e dal recente AI 

Act impone vincoli stringenti in termini di protezione dei dati, trasparenza algoritmica, non 

discriminazione e accountability, soprattutto nei sistemi ad alto rischio quali quelli utilizzati per 

finalità di prevenzione e contrasto del crimine. Tali vincoli richiedono un bilanciamento tra efficacia 

operativa e tutela dei diritti fondamentali, ponendo la necessità di sviluppare modelli analitici non 

solo performanti, ma anche giuridicamente ed eticamente sostenibili. 

Tali limiti non invalidano il modello proposto, ma ne delimitano e orientano il campo di applicabilità. 

In prospettiva futura, la ricerca potrebbe orientarsi verso lo sviluppo di modelli longitudinali di AI 

profiling capaci di monitorare l’evoluzione dei comportamenti nel tempo, l’integrazione tra 

neuroscienze e intelligence comportamentale, nonché lo studio sistematico delle dinamiche 

psicologiche dei soggetti coinvolti nelle reti transnazionali. Ulteriori sviluppi riguardano l’analisi 

comparata delle task force integrate, finalizzata all’individuazione di best practice replicabili. 

Conclusioni 

Il comportamento criminale nei sistemi digitali e transnazionali si configura come fenomeno 

strutturalmente ibrido: simbolico nella genesi, razionale nell’organizzazione, scalabile nella 

diffusione. Ne deriva la necessità di modelli analitici integrati capaci di connettere dimensioni 

psicologiche, sistemiche e tecnologiche, superando le tradizionali dicotomie tra approcci 

interpretativi e strumenti operativi. 

La sfida per l’intelligence contemporanea è quindi metodologica prima ancora che tecnologica: 

comprendere e anticipare pattern complessi in cui razionalità strategica e dinamiche psicologiche si 
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intrecciano, costruendo profili analitici scalabili, utili per interpretare i fenomeni criminali, 

anticiparne l’evoluzione e orientare le strategie di prevenzione e cooperazione internazionale.  

In questa prospettiva, il profiling non si configura più soltanto come strumento investigativo ex post, 

ma come dispositivo predittivo e interpretativo capace di operare in contesti ad alta complessità e 

bassa visibilità, trasformando dinamiche latenti in variabili analitiche. 

Solo un’intelligence capace di operare su questa doppia dimensione, individuale e sistemica, e di 

integrare analisi, tecnologia e consapevolezza normativa, può risultare adeguata a contrastare i sistemi 

criminali del XXI secolo. 
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UN APPROCCIO MULTIMODALE ALLA VALUTAZIONE DEL TRAUMA: 

STRUMENTI PSICODIAGNOSTICI E IMPLICAZIONI FORENSI 

Michele Pati1, Danila Pascina2 

Riassunto 

La valutazione psicodiagnostica del trauma rappresenta uno dei domini più complessi della psicologia 

forense e clinica. Il presente lavoro propone un'analisi critica degli strumenti psicodiagnostici 

impiegati nella valutazione dei disturbi trauma-correlati, con particolare attenzione alle implicazioni 

clinico-forensi. A partire dall'inquadramento teorico e neurobiologico del trauma, vengono esaminate 

le principali categorie diagnostiche del DSM-5-TR (APA, 2022), gli strumenti di valutazione 

strutturata (SCID-5, CAPS-5), i questionari self-report (PCL-5, IES-R, TSC-40, DES-II), gli 

strumenti per il trauma infantile (CTQ-SF, TSCC), i test di personalità con scale di validità (MMPI-

2-RF, PAI), gli strumenti per la simulazione (IOP-29) e il Rorschach R-PAS. Viene affrontato il tema 

della memoria traumatica, dell'attendibilità del racconto e degli strumenti per la suggestionalità (GSS) 

e l'analisi narrativa (CBCA/SVA, Protocollo NICHD). Il lavoro si conclude con le implicazioni 

forensi — danno psichico, capacità genitoriale (DERS, AAI, ASQ, PRFQ), criticità etiche e criteri 

operativi peritali — sottolineando la centralità di un approccio multimodale, metodologicamente 

rigoroso e integrato. 

Parole chiave: trauma, PTSD, trauma complesso, psicodiagnostica forense, valutazione 

multimodale, memoria traumatica, simulazione, danno psichico, capacità genitoriale 

 

Abstract 

The psychodiagnostic assessment of trauma represents one of the most complex domains in forensic 

and clinical psychology. This paper provides a critical analysis of the instruments used in the 

evaluation of trauma-related disorders, with particular attention to clinical and forensic implications. 

Starting from the theoretical and neurobiological framework of trauma, the main diagnostic categories 
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of the DSM-5-TR (APA, 2022) are examined, alongside structured assessment instruments (SCID-5, 

CAPS-5), self-report measures (PCL-5, IES-R, TSC-40, DES-II), childhood trauma tools (CTQ-SF, 

TSCC), personality tests with validity scales (MMPI-2-RF, PAI), malingering instruments (IOP-29) 

and the Rorschach R-PAS. The paper addresses traumatic memory, narrative reliability, and tools for 

suggestibility assessment (GSS) and narrative content analysis (CBCA/SVA, NICHD Protocol). It 

concludes with forensic implications — psychological damage, parenting capacity (DERS, AAI, 

ASQ, PRFQ), ethical responsibilities and operational criteria — emphasizing the centrality of a 

multimodal, methodologically rigorous approach. 

Key words: trauma, PTSD, complex trauma, forensic psychodiagnostics, multimodal assessment, 

traumatic memory, malingering, psychological damage, parenting capacity 

 

Resumen 

La evaluación psicodiagnóstica del trauma constituye uno de los dominios más complejos de la 

psicología forense y clínica. El presente trabajo propone un análisis crítico de los instrumentos 

psicodiagnósticos empleados en la evaluación de los trastornos relacionados con el trauma, con 

especial atención a las implicaciones clínico-forenses. A partir del encuadre teórico y neurobiológico 

del trauma, se examinan las principales categorías diagnósticas del DSM-5-TR (APA, 2022), los 

instrumentos de evaluación estructurada (SCID-5, CAPS-5), los cuestionarios de autoinforme (PCL-

5, IES-R, TSC-40, DES-II), los instrumentos para el trauma infantil (CTQ-SF, TSCC), las pruebas 

de personalidad con escalas de validez (MMPI-2-RF, PAI), los instrumentos para la simulación (IOP-

29) y el Rorschach R-PAS. Se aborda la memoria traumática, la fiabilidad del relato y los 

instrumentos para la sugestionabilidad (GSS) y el análisis narrativo (CBCA/SVA, Protocolo 

NICHD). El trabajo concluye con las implicaciones forenses — daño psíquico, capacidad parental 

(DERS, AAI, ASQ, PRFQ), responsabilidades éticas y criterios operativos periciales. 

Palabras clave: trauma, TEPT, trauma complejo, psicodiagnóstica forense, evaluación multimodal, 

memoria traumática, simulación, daño psíquico, capacidad parental 
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1. Introduzione 

Negli ultimi decenni il concetto di trauma ha assunto una crescente rilevanza in ambito clinico, 

psicodiagnostico e forense. L'esperienza traumatica non rappresenta un semplice evento stressante, 

ma può costituire una rottura nella continuità dell'esperienza soggettiva, con ripercussioni profonde 

sul funzionamento emotivo, cognitivo e relazionale dell'individuo (van der Kolk, 2014). La letteratura 

distingue tra trauma semplice, conseguente a un evento circoscritto, e trauma complesso, derivante 

da esposizioni ripetute e interpersonali — abuso, maltrattamento, violenza domestica — che 

producono effetti più pervasivi sull'organizzazione della personalità (Herman, 1992). 

L'evoluzione nosografica culminata nel DSM-5-TR (APA, 2022) ha sistematizzato criteri diagnostici 

più rigorosi, ma la complessità del fenomeno impone una valutazione che integri strumenti clinici, 

psicometrici e osservativi. Un elemento cruciale è la natura della memoria traumatica: il trauma non 

viene codificato come un ricordo ordinario, ma in forma frammentata, sensoriale ed emotiva, con 

implicazioni rilevanti per la comprensione clinica e per la valutazione forense dell'attendibilità del 

racconto (Brewin, 2014). Questi elementi assumono particolare rilievo nelle Consulenze Tecniche 

d'Ufficio (CTU), dove la diagnosi può avere ricadute significative sul piano giuridico, risarcitorio e 

familiare. Obiettivo del presente lavoro è offrire una rassegna critica degli strumenti psicodiagnostici 

impiegati nella valutazione dei disturbi trauma-correlati, analizzandone caratteristiche, fondamento 

psicometrico, punti di forza e limiti, e discutendone le implicazioni cliniche e forensi. 

2. Inquadramento teorico del trauma 

2.1 Evoluzione del concetto 

Il concetto di trauma psichico ha conosciuto un'evoluzione significativa attraverso differenti modelli 

interpretativi. Charcot (1887) individuò nelle manifestazioni isteriche possibili esiti traumatici; Janet 

(1889, 1925) elaborò la teoria della dissociazione come meccanismo centrale, con la nozione di 

"automatismi psicologici" ancora oggi imprescindibile. In ambito psicoanalitico, Freud introdusse il 

concetto di coazione a ripetere (Freud, 1920); Ferenczi sottolineò la dimensione relazionale del 

trauma e la "confusione delle lingue" tra adulto e bambino (Ferenczi, 1932). Il passaggio cruciale fu 

l'introduzione del PTSD nel DSM-III (APA, 1980): il trauma non è più inteso solo come esperienza 

soggettiva, ma come evento definibile secondo criteri specifici di esposizione e risposta 

sintomatologica. Come evidenziato da Young (1995), tale standardizzazione rischia tuttavia di 

ampliare eccessivamente i confini del trauma, con potenziali effetti di sovradiagnosi e utilizzo 

strumentale in ambito risarcitorio. 
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2.2 Trauma, stress e vulnerabilità individuale 

Lo stress costituisce una risposta fisiologica e adattiva dell'organismo; il trauma implica il 

superamento delle capacità di integrazione emotiva, cognitiva e neurofisiologica, determinando una 

disorganizzazione persistente del funzionamento psichico (APA, 2022). McEwen (2007) ha 

introdotto il concetto di carico allostatico per descrivere il sovraccarico neuroendocrino che produce 

effetti dannosi sulle strutture cerebrali coinvolte nella regolazione emotiva e nella memoria. Il 

concetto di finestra di tolleranza (Siegel, 1999) descrive l'intervallo di attivazione fisiologica entro 

cui l'individuo integra efficacemente emozioni e cognizioni: quando l'attivazione supera tale finestra 

si manifestano stati di iperarousal (ansia, panico, ipervigilanza) o ipoarousal (torpore emotivo, 

dissociazione, collasso). 

La risposta traumatica deriva dall'interazione tra fattori situazionali e vulnerabilità individuale. Il 

modello diatesi-stress (Zubin & Spring, 1977; Gottesman, 1991) sostiene che l'evento traumatico 

agisca come fattore precipitante in presenza di predisposizione preesistente. Fattori quali precedenti 

esperienze traumatiche, stile di attaccamento e vulnerabilità di personalità influenzano 

profondamente la risposta (Herman, 1992). Masten (2001) ha definito la resilienza come "ordinary 

magic", processo dinamico di adattamento positivo; Bonanno (2004) ha documentato che una quota 

significativa di individui esposti a eventi traumatici mantiene un funzionamento stabile senza 

sviluppare PTSD. In sede peritale è necessario valutare non solo il criterio A del DSM-5-TR, ma 

anche il funzionamento premorboso, le vulnerabilità preesistenti e i fattori protettivi o di 

mantenimento. 

 

2.3 Modelli neurobiologici e memoria traumatica 

L'esperienza traumatica coinvolge specifici circuiti neurobiologici. L'iperattivazione dell'amigdala si 

associa a ridotta integrazione ippocampale e prefrontale, compromettendo l'organizzazione temporale 

e narrativa del ricordo (van der Kolk, 2014; Schore, 2001; Iqbal et al., 2023; Ressler et al., 2022). Il 

ricordo non viene integrato in forma narrativa coerente, ma permane come traccia sensoriale ed 

emotiva riattivabile attraverso stimoli associativi — il trauma come interruzione dei processi di 

integrazione neurale (Siegel, 2001), concetto che si integra con la teoria della dissociazione strutturale 

(van der Hart et al., 2006). 

LeDoux (1996) ha identificato due vie di risposta alla minaccia: la low road (via subcorticale, veloce, 

risposte somatiche immediate) e la high road (via corticale, lenta, elaborazione cognitiva). Questa 

distinzione spiega perché soggetti traumatizzati possano ricordare chiaramente sensazioni ed 
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emozioni legate all'evento pur non riuscendo a collocarle in un contesto temporale coerente. Studi di 

neuroimaging hanno documentato: ridotta capacità di codifica contestuale dell'ippocampo, 

iperattivazione dell'amigdala, ipofunzione della corteccia prefrontale mediale, alterazioni dei circuiti 

parietali e limbici (van der Hart et al., 2006; Lanius et al., 2021), e disregolazione del sistema 

ipotalamo-ipofisi-surrene con aumento di cortisolo e noradrenalina (Sapolsky, 2004). La memoria 

traumatica è spesso state-dependent: il ricordo è influenzato dallo stato emotivo o fisiologico al 

momento della codifica (Bower, 1981), spiegando come stati di alto arousal possano riattivare 

memorie sensoriali ed emotive e generare flashback e comportamenti di difesa automatici (van der 

Kolk, 2014). 

2.4 Trauma semplice e trauma complesso 

Il trauma complesso — derivante da esposizioni ripetute e interpersonali — si distingue 

qualitativamente dal trauma semplice per le conseguenze psicopatologiche più pervasive 

sull'organizzazione della personalità. Nei traumi cronici i sintomi non si limitano ai cluster del PTSD, 

ma includono disregolazione emotiva persistente, senso cronico di vergogna e colpa, alterazioni 

dell'immagine di sé e compromissione della capacità relazionale — dimensioni formalizzate 

nell'ICD-11 nella categoria autonoma del PTSD Complesso (Maercker et al., 2022). L'esposizione 

traumatica prolungata produce modificazioni neurobiologiche nei sistemi di regolazione dello stress, 

incidendo sui circuiti limbici, sulla memoria implicita e sulla percezione corporea (van der Kolk, 

2005, 2014; Shalev et al., 2024). 

Il costrutto di Disturbo Traumatico dello Sviluppo (van der Kolk, 2005) descrive bambini con storie 

di trauma cronico precoce in presenza di figure di accudimento maltrattanti — a differenza dei 

disturbi dell'attaccamento del DSM-5-TR che richiedono la privazione delle cure primarie. Nei 

contesti di abuso, la figura di attaccamento diviene simultaneamente fonte di protezione e minaccia, 

generando attaccamento disorganizzato (Main & Solomon, 1990), pattern centrale nella teoria 

dell'attaccamento (Bowlby, 1969), con elevati livelli di disregolazione emotiva e aumentato rischio 

di disturbi dell'umore, dissociativi, comportamenti autodistruttivi e disturbi di personalità (Verardo, 

2019; Tucci et al., 2018). In ambito peritale, il trauma complesso rende più articolata la valutazione 

del nesso causale e la quantificazione del danno. 
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3. Inquadramento diagnostico secondo il DSM-5-TR 

3.1 PTSD, Disturbo Acuto da Stress e Disturbo dell'Adattamento 

Il PTSD (APA, 2022) richiede l'esposizione al criterio A (morte reale o minacciata, grave lesione o 

violenza sessuale) e si articola in quattro cluster: sintomi di intrusione, evitamento persistente, 

alterazioni negative di cognizioni e umore, alterazioni dell'arousal e della reattività. I sintomi devono 

persistere oltre un mese con compromissione funzionale clinicamente significativa. Rimangono gli 

specificatori "con sintomi dissociativi" e "con espressione ritardata". Il Disturbo Acuto da Stress si 

differenzia per la finestra temporale (3 giorni–1 mese) e il rilievo dei sintomi dissociativi; il suo 

mancato trattamento può evolvere in PTSD. Il Disturbo dell'Adattamento — risposta emotiva o 

comportamentale significativa a stressor identificabili, entro tre mesi dall'insorgenza, che non 

soddisfa criteri per altri disturbi — è particolarmente rilevante in ambito giuridico poiché consente di 

evitare un'estensione indebita della categoria traumatica a eventi non riconducibili al criterio A. 

Tra le novità del DSM-5-TR, il Disturbo da Lutto Prolungato (Prolonged Grief Disorder) si 

caratterizza per dolore intenso e persistente per la perdita di una persona significativa, con diagnosi 

dopo 12 mesi negli adulti e 6 nei minori. La sua introduzione distingue il lutto fisiologico da una 

condizione psicopatologica strutturata, potenzialmente oggetto di valutazione risarcitoria. I disturbi 

dell'età evolutiva correlati al trauma — Disturbo Reattivo dell'Attaccamento (comportamento 

emotivamente ritirato verso i caregiver) e Disturbo da Impegno Sociale Disinibito (comportamento 

eccessivamente familiare verso adulti sconosciuti) — richiedono entrambi la documentazione di una 

storia di grave negligenza o cure inadeguate; la sintomatologia deve manifestarsi prima dei 5 anni di 

età e il bambino deve avere un'età di sviluppo di almeno 9 mesi (APA, 2022). Il DSM-5-TR prevede 

inoltre le categorie residuali Other Specified e Unspecified Trauma- and Stressor-Related Disorder. 

 

3.2 Diagnosi differenziale 

La diagnosi di PTSD richiede un'attenta valutazione differenziale: i sintomi di intrusione e iperarousal 

si sovrappongono ai disturbi d'ansia; le alterazioni dell'umore possono mimare un disturbo depressivo 

maggiore; i sintomi dissociativi possono suggerire un disturbo dissociativo primario. Le 

manifestazioni del trauma complesso si sovrappongono spesso al Disturbo Borderline di Personalità, 

rendendo necessaria una valutazione longitudinale del funzionamento premorboso. Una diagnosi 

corretta richiede l'integrazione di colloquio clinico strutturato, applicazione rigorosa dei criteri 

diagnostici e strumenti psicometrici validati, al fine di ridurre il rischio di sovra- o sotto-diagnosi — 

aspetto particolarmente delicato in ambito peritale. 
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4. Strumenti psicodiagnostici per la valutazione del trauma 

La valutazione multimodale richiede l'integrazione di colloquio clinico, interviste strutturate, self-

report e test di personalità. Nessun singolo strumento è sufficiente; è la convergenza di più fonti 

informative a garantire solidità diagnostica, soprattutto in ambito forense (Rogers & Bender, 2018). 

 

4.1 Interviste cliniche strutturate: SCID-5 e CAPS-5 

La SCID-5-CV (First et al., 2016) è un'intervista diagnostica semi-strutturata con struttura modulare 

e gerarchica. Il modulo PTSD consente: analisi strutturata dell'esposizione traumatica; valutazione 

dei quattro cluster sintomatologici; misurazione della compromissione funzionale; esplorazione delle 

comorbilità (disturbi depressivi, d'ansia, da uso di sostanze). Ogni criterio viene codificato (assente, 

subclinico, presente) integrando le risposte del paziente con il giudizio clinico circa durata, 

compromissione funzionale e criteri di esclusione. Osório et al. (2019) hanno documentato buona 

affidabilità intra-valutatore (κ = 0.75), supportando l'utilizzo come gold standard per la diagnosi 

clinica e di ricerca (Shabani, 2021). Limite principale: non fornisce una misura dimensionale della 

gravità, motivo per cui in ambito forense viene affiancata dalla CAPS-5. 

La CAPS-5 (Weathers et al., 2018) valuta frequenza e gravità dei sintomi nei quattro cluster del DSM-

5 (Reexperiencing, Avoidance, Cognition and Mood, Hyperarousal). Ha mostrato elevata affidabilità 

complessiva (α = 0.91), coefficienti di test-retest pari a 0.85 per il punteggio totale e validità 

convergente moderato-alta (r = 0.59; Wojujutari et al., 2024). È sensibile alla distinzione tra sottotipo 

dissociativo — con elevazioni specifiche nei sintomi dissociativi e nei flashback — e PTSD non 

dissociativo (Wolf et al., 2012), differenziazione rilevante in ambito forense. Consente inoltre di 

distinguere tra sintomi presenti nell'ultimo mese e sintomi riferiti a periodi precedenti, fornendo 

informazioni sulla traiettoria longitudinale. Pur senza validazione ufficiale in italiano, è riconosciuta 

come gold standard internazionale e permette una diagnosi sia categoriale sia dimensionale. 

 

4.2 Questionari self-report: PCL-5, IES-R e TSC-40 

La PCL-5 (Weathers et al., 2013) è un questionario auto-somministrato di 20 item (scala 0–4) 

organizzati nei quattro cluster del DSM-5. Blevins et al. (2015) hanno documentato elevata coerenza 

interna (α = 0.94), buona affidabilità test-retest (r = 0.82) e solide evidenze di validità. Il punteggio ≥ 

33 indica probabile diagnosi di PTSD. Studi di analisi fattoriale hanno identificato anche un modello 

alternativo a sei fattori — il cosiddetto Anhedonia model (Friedman et al., 2011; Liu et al., 2014) — 

che distingue tra sintomi di anedonia e umore negativo e sintomi di esternalizzazione della rabbia: 
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distinzione rilevante in ambito forense poiché profili con elevata anedonia possono essere più 

facilmente sottovalutati. Limite principale: la natura di self-report espone al rischio di over- o under-

reporting nei contesti medico-legali. 

La IES-R (Weiss & Marmar, 1997) valuta il disagio soggettivo in risposta a un evento specifico 

attraverso 22 item organizzati in tre sottoscale: Iperattivazione (6 item), Intrusione (8 item) ed 

Evitamento (8 item). Un punteggio totale ≥ 33 è associato a elevata probabilità di diagnosi di PTSD 

(Creamer et al., 2003). In ambito forense è utilizzata come strumento di screening iniziale; essendo 

ancorata a un evento specifico, non consente una valutazione complessiva del funzionamento 

psicopatologico. 

La TSC-40 (Briere & Runtz, 1989) valuta il disagio sintomatico negli ultimi due mesi attraverso sei 

sottoscale: Ansia, Depressione, Dissociazione, Trauma post-abuso sessuale, Disturbi del sonno e 

Problemi sessuali. Tre sottoscale misurano sintomi specifici della vittimizzazione sessuale: Briere e 

Runtz (1989) hanno documentato punteggi significativamente più elevati in queste scale nei soggetti 

con storia di abuso sessuale rispetto ai controlli, con differenze statisticamente significative anche 

dopo il controllo per variabili demografiche. In ambito forense, la loro elevazione congiunta può 

costituire un indicatore indiretto di possibile storia traumatica di natura sessuale, da esplorare con 

colloquio clinico approfondito. 

 

4.3 Valutazione della dissociazione: DES-II 

La DES-II (Carlson & Putnam, 1993) è una scala di autovalutazione di 28 item che misura esperienze 

dissociative nella vita quotidiana (depersonalizzazione, derealizzazione, amnesia, assorbimento), su 

scala Likert 0–100%. Presenta elevata affidabilità (α = 0.95; versione italiana: α = 0.91; Fabbri Bombi 

et al., 1996). Punteggi superiori a 30 sono associati a elevata probabilità di disturbo dissociativo 

strutturato; punteggi tra 15 e 30 suggeriscono sintomatologia clinicamente rilevante senza configurare 

necessariamente un disturbo primario (Briere et al., 2005). Putnam et al. (1996) hanno documentato 

una correlazione positiva significativa tra gravità e precocità delle esperienze traumatiche e livelli di 

dissociazione, suggerendo che la dissociazione funzioni come meccanismo difensivo adattivo in 

risposta a traumi cronici e interpersonali. In ambito peritale, livelli elevati di dissociazione possono 

produrre lacune mnestiche e frammentazione narrativa che non devono essere automaticamente 

interpretate come indici di inattendibilità, ma come espressioni di un funzionamento dissociativo 

strutturato (van der Hart et al., 2006). 
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4.4 Valutazione del trauma infantile: CTQ-SF e TSCC 

Il CTQ-SF (Bernstein et al., 2003; Sacchi et al., 2018) fornisce una valutazione retrospettiva dei 

traumi infantili attraverso 25 item che misurano cinque tipi di trauma — abuso emotivo, fisico, 

sessuale, trascuratezza emotiva e fisica — su scala Likert a 5 punti, con tre item per la 

minimizzazione. Presenta buone proprietà psicometriche (α tra .79 e .94; validazione italiana: Sacchi 

et al., 2018). Studi longitudinali hanno evidenziato che punteggi elevati nelle sottoscale di abuso 

emotivo e trascuratezza sono i predittori più forti di disturbi dell'umore e di personalità in età adulta, 

mentre punteggi elevati nella sottoscala di abuso sessuale risultano più specificamente associati a 

sintomatologia dissociativa, disturbi d'ansia e PTSD (Bernstein et al., 2003). In ambito forense, questa 

specificità predittiva rende il CTQ-SF utile nella valutazione del funzionamento premorboso, 

consentendo di stimare in che misura vulnerabilità psicopatologiche preesistenti siano riconducibili 

a traumi precoci piuttosto che all'evento oggetto della valutazione peritale. La scala di 

minimizzazione è metodologicamente rilevante: una quota significativa di soggetti con storia 

accertata di abuso tende a produrre punteggi inferiori a quelli attesi; il consulente deve integrare i dati 

con colloquio clinico e fonti documentali. 

La TSCC (Briere, 1996) è un questionario per bambini e adolescenti tra gli 8 e i 16 anni, composta 

da 54 item organizzati in sei scale cliniche: Ansia (ANX), Depressione (DEP), Stress post-traumatico 

(PTS), Preoccupazioni sessuali (SC), Dissociazione (DIS) e Rabbia (ANG). Include due scale di 

validità — Underresponse (UND) e Hyperresponse (HYP) — che rilevano la tendenza a minimizzare 

o sovrastimare, aspetto rilevante nei contesti forensi in cui il minore può essere influenzato da 

pressioni esterne. È particolarmente sensibile nella rilevazione di sintomi dissociativi e 

preoccupazioni sessuali atipiche (Briere, 1996) ed è sensibile al cambiamento clinico nel corso del 

trattamento (Lanktree & Briere, 1995). In ambito forense assume rilievo nelle CTU in materia di 

affidamento e nei procedimenti per presunto abuso o maltrattamento. 

 

4.5 Test di personalità con scale di validità: MMPI-2-RF e PAI 

L'MMPI-2-RF (Ben-Porath & Tellegen, 2008) è composto da 338 item con nove scale di validità e 

42 scale sostanziali. Nel contesto del trauma consente di: valutare pattern di personalità preesistenti 

e comorbilità; rilevare indicatori di PTSD attraverso RC7 (Dysfunctional Negative Emotions), RCd 

(Demoralization), COG (Cognitive Complaints) e NUC (Neurological Symptoms); analizzare le scale 

di validità per verificare l'attendibilità. La ricerca ha documentato un profilo MMPI-2 specificamente 

associato al PTSD — il cosiddetto profilo 2-7-8 — con elevazioni nelle scale D, Pt e Sc, che riflette 
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umore depresso, ansia intensa e alterazioni percettive lievi (Lyons & Keane, 1992), sebbene non sia 

patognomonico. I simulatori producono elevazioni indiscriminate nelle scale F, Fp e Fs; i soggetti 

con PTSD genuino presentano elevazioni più selettive (Rogers et al., 2003). La scala Fp presenta una 

delle migliori accuratezze diagnostiche nella rilevazione del malingering (Cohen's d = 2.02 in 

campioni forensi; Rogers et al., 2003). L'utilizzo combinato di Fp, F, FBS e RBS consente un quadro 

interpretativo articolato sulla credibilità della presentazione. Arbisi e Butcher (2004) hanno 

documentato che soggetti con PTSD da combattimento possono presentare profili con elevazioni 

nelle scale di validità senza simulazione, sottolineando la necessità di un'interpretazione clinicamente 

contestualizzata. 

Il PAI (Morey, 1991) è composto da 344 item organizzati in 22 scale. Nel contesto del trauma rileva 

ansia, depressione, ideazione paranoide, sintomi dissociativi e disregolazione comportamentale 

tramite la sottoscala ARD-T (Trauma/Traumatic Stress), integrata dalle scale STR e ANX. Di rilievo 

forense le scale NIM (esagerazione sintomatologica), INF, ICN (risposte incoerenti) e RDF (indice 

specifico per il malingering; Edens et al., 2001). Rispetto all'MMPI-2-RF, il PAI presenta item 

formulati in modo più diretto, facilitando la comprensione in soggetti con istruzione medio-bassa. 

L'utilizzo combinato di PAI e MMPI-2-RF è strategia multimetodo raccomandata per valutare 

simultaneamente psicopatologia post-traumatica e rischio di simulazione. 

 

4.6 Strumenti SVT: IOP-29 

La valutazione psicodiagnostica del trauma deve confrontarsi con il problema della validità delle 

informazioni raccolte. In ambito forense si aggiunge il rischio di malingering — simulazione 

intenzionale di sintomi a fini secondari (APA, 2022; Rogers & Bender, 2018; Resnick, 2001). L'IOP-

29 (Viglione & Giromini, 2020) è uno strumento SVT auto-somministrato per distinguere 

presentazioni credibili da quelle non credibili di problemi cognitivi/neuropsicologici, 

depressivi/ansiosi, trauma-correlati e psicotici. Fornisce il False Disorder Probability Score (FDS) 

con valori tra 0 e 1, con i seguenti cutoff standard: 

• • FDS ≥ 0.50: cutoff standard, con sensibilità e specificità stimate intorno a 0.80; 

• • FDS ≥ 0.65: cutoff consigliato per maggiore specificità (~0.90), con sensibilità di circa 

0.70; 

• • FDS ≥ 0.30: cutoff per screening ad alta sensibilità (~0.90), con specificità di circa 0.60. 
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Giromini et al. (2018) hanno documentato un'accuratezza diagnostica tra l'80% e l'88% con AUC > 

0.90. Viglione et al. (2017) hanno documentato che i simulatori tendono a sovrastimare 

indiscriminatamente la frequenza dei sintomi su tutti i domini, mentre i soggetti con PTSD genuino 

presentano elevazioni più selettive. Il punteggio FDS non deve mai essere interpretato 

decontestualizzato dal quadro clinico complessivo. La convergenza tra interviste strutturate, 

questionari, test di personalità, SVT e osservazione clinica costituisce il criterio metodologico più 

affidabile per una valutazione fondata del trauma. 

 

4.7 Il Rorschach nella valutazione del trauma (R-PAS) 

Il Rorschach, come test performance-based, permette di rilevare processi cognitivi, percettivi e 

affettivi che spesso non emergono attraverso strumenti self-report o interviste strutturate (Meyer et 

al., 2011; Mihura et al., 2013). Nella pratica clinica contemporanea, l'interpretazione avviene 

principalmente attraverso il Rorschach Performance Assessment System (R-PAS; Meyer et al., 2011), 

che fornisce norme aggiornate, procedure strutturate e criteri di codifica standardizzati. Gli studi sul 

trauma hanno evidenziato specifici pattern di risposta associati a esperienze traumatiche: contenuti 

morbid (MOR), rimandanti a immagini di danneggiamento; critical contents (sangue, anatomia); 

distorsioni percettive o ridotta qualità formale; contenuti aggressivi o intrusivi (Mihura et al., 2013; 

Zukerman et al., 2017). Studi recenti hanno sviluppato il Trauma Content Index (TCI) e il più recente 

Trauma Experience Index (TEI; Mihura et al., 2025), indici compositi che, pur non costituendo 

variabili ufficiali del R-PAS, consentono di identificare pattern di risposta coerenti con l'esperienza 

traumatica. Il Rorschach non permette una diagnosi diretta di disturbi trauma-correlati; il suo impiego 

risulta maggiormente efficace se integrato in una valutazione psicodiagnostica multimodale. 

5. Trauma, memoria e attendibilità del racconto 

5.1 Memoria traumatica e dissociazione 

Il trauma non viene codificato nella memoria allo stesso modo delle esperienze ordinarie. In 

condizioni di stress estremo la memoria può essere codificata prevalentemente in forma sensoriale, 

percettiva, emotiva e somatica piuttosto che narrativa, spiegando la presenza di flashback vividi, 

ricordi frammentari, riattivazioni fisiologiche intense e difficoltà a collocare l'evento nel tempo e 

nello spazio (van der Kolk, 2014). La letteratura distingue tra memoria implicita (sensoriale-emotiva) 

e memoria esplicita (episodico-autobiografica): nel trauma può verificarsi una dissociazione tra questi 

sistemi, con l'esperienza emotiva che rimane attiva a livello implicito mentre l'accesso narrativo 
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consapevole risulta parziale (Brewin, 2014; Bisby et al., 2020). La dissociazione genera 

depersonalizzazione, derealizzazione, amnesia dissociativa e senso di distacco dall'esperienza 

corporea o affettiva, che non implicano necessariamente inattendibilità ma rappresentano modalità di 

protezione psicologica (Herman, 1992). In sede valutativa è fondamentale distinguere tra incoerenza 

narrativa derivante da frammentazione traumatica, lacune mnestiche compatibili con dissociazione e 

incoerenza derivante da manipolazione intenzionale. 

 

5.2 Falsi ricordi, suggestionabilità e strumenti di valutazione 

Le ricerche di Loftus (1997) hanno dimostrato che la memoria è un processo ricostruttivo suscettibile 

di suggestione: è possibile indurre ricordi di eventi mai accaduti in presenza di domande suggestive, 

ripetizione di informazioni, pressioni narrative e contesti interpersonali influenzanti. Schacter (1999) 

ha identificato sette vulnerabilità principali della memoria — i "peccati della memoria" — suddivisi 

in: 

Errori di omissione: (1) Transitorietà — la memoria è soggetta a oblio e interferenza nel tempo; (2) 

Distrazione — l'attenzione selettiva influenza codifica e recupero dei ricordi; (3) Inaccessibilità 

temporanea — alcuni ricordi sono momentaneamente o permanentemente inaccessibili (es. amnesia 

infantile prima dell'acquisizione del linguaggio). 

Errori di commissione: (4) Errori di attribuzione — confusione tra esperienza vissuta e informazioni 

apprese da altre fonti, amplificata in contesti suggestivi; (5) Bias e credenze — le aspettative 

influenzano la selezione e l'interpretazione dei ricordi; (6) Persistenza dei ricordi traumatici — alcune 

memorie traumatiche rimangono vivide ma frammentarie; (7) Suggestionabilità — vulnerabilità 

all'influenza di stimoli esterni, consapevoli o inconsapevoli. 

La letteratura empirica non supporta l'idea di ricordi traumatici totalmente rimossi e recuperati in 

forma integra (McNally, 2003): la memoria traumatica può essere vividamente presente ma 

frammentata, selettivamente dettagliata per gli aspetti centrali della minaccia (Christianson, 1992) e 

suscettibile a distorsioni nel tempo. Il paradigma "Lost-in-the-Mall" di Loftus e Pickrell (1995) ha 

dimostrato che ricordi apparentemente traumatici possono essere impiantati artificialmente, 

evidenziando la natura costruttiva e malleabile della memoria. Neisser e Harsch (1992) hanno 

identificato due assi che organizzano i ricordi autobiografici: coerenza narrativa e corrispondenza ai 

fatti esterni. Quando entrambe sono presenti si hanno ricordi accurati; quando la coerenza è positiva 

ma la corrispondenza è negativa si hanno ricordi traumatici coerenti ma frammentari rispetto alla 
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realtà; quando entrambe sono assenti si hanno confabulazioni o allucinazioni; quando la coerenza è 

negativa ma la corrispondenza è positiva si hanno ricordi lacunosi ma centrati sull'evento reale. In 

ambito forense questa distinzione orienta la valutazione dell'attendibilità, evitando di equiparare 

automaticamente incoerenza narrativa con falsità del racconto. 

Il fenomeno della focalizzazione centrale ("effetto arma") indica che in condizioni di elevata 

attivazione le risorse attentive si concentrano sugli elementi centrali dell'evento a scapito dei dettagli 

periferici (Christianson, 1992; Safer et al., 1998): le lacune sui dettagli periferici non devono essere 

interpretate come indice di inattendibilità. L'elaborazione progressiva del racconto nelle interviste 

successive può riflettere la natura graduale dell'accesso alla memoria traumatica, non una costruzione 

a posteriori. La Carta di Noto (2017) sottolinea come i bambini — testimoni particolarmente 

suggestionabili — richiedano modalità di ascolto strutturate e non direttive per preservare la fedeltà 

del racconto. 

5.3 Suggestionalità interrogativa e idoneità a testimoniare 

Nella perizia sull'idoneità a testimoniare, il compito del consulente non è accertare la veridicità dei 

fatti, bensì fornire al giudice informazioni sui fattori che possono influenzare la capacità del 

testimone. La valutazione si articola su due dimensioni: accuratezza/competenza (rapporto tra ciò che 

è accaduto e ciò che il testimone ritiene sia accaduto, valutando memoria, cognizione, percezione e 

linguaggio; Gudjonsson, 2003) e credibilità clinica (rapporto tra ciò che il testimone sa e la 

motivazione a dichiararlo, considerando possibili influenze suggestive). Le linee guida nazionali 

distinguono tra capacità generiche — competenze cognitive di base: memoria, attenzione, 

comprensione linguistica, source monitoring e discriminazione realtà/fantasia — e capacità 

specifiche, ovvero l'abilità di organizzare e riferire un ricordo in relazione alla complessità narrativa 

degli eventi e alla presenza di influenze suggestive (Bruck & Ceci, 1999; Carta di Noto, 2017). 

La suggestionabilità interrogativa — suscettibilità del testimone a subire influenze durante 

l'interrogatorio — si manifesta attraverso due disposizioni: l'accettazione (cedere alle domande 

suggestive) e il cambio (modificare la risposta in seguito a feedback negativo; Gudjonsson, 2003). È 

importante distinguerla dalla compiacenza: la compiacenza implica una modificazione esterna della 

risposta senza vera alterazione del ricordo; la suggestionabilità implica una modificazione genuina 

della rappresentazione mnestica. La dinamica si schematizza in tre passaggi: (1) ingredienti — 

domande suggestive, pressione interpersonale; (2) interferenze sul set cognitivo — dati situazionali 

di incertezza, tipiche in condizioni di vulnerabilità; (3) effetto finale — alterazione della valutazione 

cognitiva e della risposta comportamentale. 
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5.4 La Gudjonsson Suggestibility Scale (GSS) 

La GSS (Gudjonsson, 1984, 1997) è progettata per misurare la tendenza a accettare informazioni 

fuorvianti e a modificare le risposte in seguito a pressione sociale. Esistono due versioni: GSS1 (brano 

forense — scippo) per adulti; GSS2 (brano semplice — incidente in bicicletta) per bambini, 

adolescenti e soggetti con disabilità intellettiva. La somministrazione prevede: lettura del brano; 

richiamo libero immediato; intervallo di 50 minuti con compiti non verbali; richiamo libero differito; 

somministrazione di 20 domande (5 di controllo, 15 fuorvianti); feedback negativo standardizzato; 

risomministrazione del questionario. Gli indici forniti sono: Memoria (dettagli correttamente riportati 

nei due richiami), Accettazione (componente cognitiva della suggestione), Cambio (componente 

psicosociale) e Suggestionabilità totale. Punteggi elevati sono associati ad ansia, bassa autostima, 

locus of control esterno e strategie di coping inadeguate (Gudjonsson & Clark, 1986). Un dato 

rilevante è il cosiddetto range effect: la correlazione tra QI e suggestionabilità è significativa solo a 

bassi livelli di funzionamento intellettivo, rendendo indispensabile la valutazione specifica tramite 

GSS indipendentemente dal profilo cognitivo. La GSS misura la suggestionabilità come disposizione 

individuale generale, non come evidenza di suggestionamento in un caso specifico: i dati devono 

essere presentati come elementi clinici di contesto, lasciando al giudice la valutazione conclusiva. 

 

5.5 Il metodo SVA e la CBCA 

Il protocollo SVA (Statement Validity Assessment; Steller & Köhnken, 1989) è stato elaborato per 

la valutazione delle dichiarazioni di minori presunti vittime di abuso sessuale e progressivamente 

applicato in altri contesti forensi. Si articola in: un'intervista strutturata (fasi: introduttiva — rapporto 

e spiegazione della procedura; narrazione libera — il soggetto riferisce spontaneamente senza 

interruzioni; approfondimento — solo domande aperte su elementi già emersi, mai per introdurre 

informazioni nuove); la CBCA; e la Validity Checklist. La qualità dell'intervista è determinante: 

modalità suggestive o direttive producono un racconto contaminato che inficia l'intera analisi. 

La CBCA si fonda sull'ipotesi di Undeutsch (1967) secondo cui i resoconti di eventi realmente vissuti 

differiscono qualitativamente dai resoconti inventati. Prevede la valutazione di 19 criteri in cinque 

categorie: (1) caratteristiche generali — struttura logica, elaborazione non strutturata, quantità di 

dettagli; (2) contenuti specifici — contestualizzazione spazio-temporale, descrizione delle 

interazioni, riproduzione del discorso diretto, complicazioni inattese; (3) peculiarità del contenuto — 

dettagli insoliti, superflui, descrizione di stati mentali del perpetratore; (4) contenuti relativi alla 
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motivazione — correzioni spontanee, ammissione di lacune mnestiche, dubbi sulla propria 

testimonianza; (5) elementi specifici del reato. La presenza di un maggior numero di criteri soddisfatti 

è associata a maggiore probabilità che il racconto sia basato su esperienza realmente vissuta. Vrij 

(2005) ha documentato un'accuratezza media nella distinzione tra dichiarazioni veritiere e false 

compresa tra il 70% e l'85%. Nessun metodo di analisi narrativa può tuttavia sostituire il giudizio del 

magistrato sulla veridicità dei fatti. 

 

5.6 Il Protocollo NICHD per le interviste forensi ai minori 

Il Protocollo NICHD (Lamb et al., 2008) rappresenta lo standard internazionale più validato per le 

interviste forensi strutturate con minori presunti vittime o testimoni di abuso, maltrattamento o altri 

eventi traumatici. Si fonda su principi derivati dalla ricerca sulla memoria, sullo sviluppo cognitivo e 

sulla suggestionalità interrogativa nei minori. La sua struttura è organizzata in cinque fasi sequenziali: 

(1) fase introduttiva — presentazione dell'intervistatore, spiegazione delle regole ("non so", "non ho 

capito", "non è così") e definizione del contesto; (2) fase di rapport e addestramento narrativo — 

costruzione della relazione e allenamento alla narrazione libera attraverso eventi neutri recenti; (3) 

fase di transizione — introduzione graduale e non suggestiva dell'argomento; (4) fase di indagine — 

esplorazione attraverso domande aperte e non direttive, con ricorso a domande più specifiche solo in 

seconda istanza; (5) fase di chiusura — conclusione con momento neutro per ridurre l'attivazione 

emotiva. Studi empirici hanno dimostrato che il protocollo NICHD aumenta la quantità di 

informazioni fornite spontaneamente e migliora la qualità dell'intervista rispetto a interviste non 

strutturate (Lamb et al., 2008; Cederborg et al., 2000). In ambito italiano si integra con le indicazioni 

della Carta di Noto (2017). Il NICHD non è uno strumento diagnostico: le dichiarazioni ottenute 

devono essere integrate con la valutazione psicodiagnostica, l'analisi del contesto familiare e gli altri 

elementi clinici disponibili. 

 

5.7 Differenze tra ambito clinico e giuridico 

In ambito clinico l'obiettivo è la comprensione del funzionamento del paziente: una narrazione 

frammentata può essere coerente con un funzionamento post-traumatico. Il terapeuta deve tuttavia 

restare consapevole del rischio di suggestione terapeutica — domande suggestive, interpretazioni 

precoci, tecniche di recupero della memoria non validate — che può contribuire alla formazione di 

falsi ricordi (McNally, 2003; Loftus, 1997), con particolare rilevanza quando il paziente sia coinvolto 

in procedimenti giudiziari. In ambito giuridico il consulente opera in un quadro orientato alla verifica 
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e alla falsificabilità delle ipotesi, mantenendo neutralità scientifica e terzietà (Heilbrun et al., 2002), 

valutando: compatibilità tra sintomatologia ed evento riferito; coerenza interna ed esterna del 

racconto; indicatori di simulazione o esagerazione; congruenza tra dati clinici, testistici e 

documentazione oggettiva. Greenberg e Shuman (1997) segnalano il rischio del role conflict — 

confusione tra ruolo terapeutico e valutatore forense — che porta a una postura advocacy-oriented a 

scapito della neutralità scientifica. 

6. Valutazione del trauma in ambito forense 

6.1 Danno psichico 

Il danno psichico si configura come un'alterazione stabile e clinicamente significativa dell'equilibrio 

psicologico, conseguente a un evento lesivo. In ambito civilistico rientra nel danno biologico di natura 

psichica, definito come la compromissione temporanea o permanente dell'integrità psicofisica 

suscettibile di accertamento medico-legale e capace di incidere negativamente sulle attività 

quotidiane e sulle relazioni sociali. La valutazione si fonda sul criterio probabilistico del "più 

probabile che non" (Buzzi, Vanini & Gulotta, 2012; Sartori & Agosta, 2016). La semplice presenza 

di una diagnosi non è sufficiente a configurare un danno risarcibile: è necessario dimostrare che il 

disturbo rappresenti una conseguenza dell'evento lesivo e produca una compromissione funzionale 

significativa. La valutazione deve considerare: gravità e consistenza del quadro sintomatologico; 

stabilità e durata nel tempo; grado di compromissione del funzionamento quotidiano, lavorativo, 

sociale e relazionale; presenza di condizioni psicopatologiche preesistenti o fattori di vulnerabilità 

individuale; coerenza tra dinamica dell'evento traumatico e manifestazioni cliniche osservate. 

L'accertamento del nesso causale si fonda sulla ricostruzione comparativa dello stato psichico pre- e 

post-evento, verificando compatibilità temporale e plausibilità scientifica (Sartori & Agosta, 2016), 

tenendo conto che il quadro clinico può derivare da una complessa interazione tra cause dirette, 

concause e fattori di vulnerabilità (Buzzi & Vanini, 2014). La valutazione non può basarsi 

esclusivamente sulla dichiarazione soggettiva, ma deve integrare: documentazione sanitaria e clinica 

pregressa; testimonianze e dati contestuali; osservazione clinica diretta; esame psicodiagnostico 

strutturato (CAPS-5, SCID-5, MMPI-2-RF, IOP-29); analisi della coerenza temporale dell'evoluzione 

sintomatologica. 
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6.2 Trauma e capacità genitoriale 

Le CTU in materia di affidamento richiedono di valutare in che misura esperienze traumatiche o 

disturbi psicopatologici possano incidere sulla capacità di cura, protezione e regolazione emotiva del 

genitore. La letteratura evidenzia come il trauma precoce, cumulativo o interpersonale possa 

influenzare: la regolazione affettiva ed emotiva; la capacità di mentalizzazione; la stabilità relazionale 

e la capacità di costruire legami di attaccamento sicuri; la gestione dello stress e delle situazioni 

conflittuali (Fonagy et al., 2002; van der Kolk, 2014). Secondo Herman (1992), i traumi interpersonali 

cronici possono alterare profondamente il senso di sicurezza nelle relazioni. È tuttavia fondamentale 

evitare automatismi valutativi: la presenza di PTSD non implica automaticamente inidoneità 

genitoriale. La valutazione deve concentrarsi sul funzionamento genitoriale attuale: livello di 

funzionamento psicologico e relazionale nel presente; risorse personali e sociali compensative; 

eventuale adesione a percorsi terapeutici; capacità di garantire al minore stabilità affettiva, protezione 

e continuità delle cure (Bornstein, 2019). 

 

6.2.1 L'osservazione del minore 

La valutazione della capacità genitoriale richiede l'analisi della qualità effettiva delle interazioni tra 

genitore e bambino. L'osservazione diretta della diade si svolge in contesto neutro, ricreando 

situazioni interattive — momenti di gioco, separazione e ricongiungimento — utili ad attivare le 

dinamiche di attaccamento e accudimento (Ainsworth et al., 1978; Crittenden, 2008). Secondo la 

teoria polivagale (Porges, 2016), il caregiver in stato di regolazione emotiva stabile trasmette al 

bambino segnali di sicurezza che facilitano la regolazione del suo stato fisiologico ed emotivo. Al 

contrario, quando il caregiver presenta difficoltà di regolazione, il bambino può sviluppare un sistema 

di neurocezione alterato, percependo come minacciosi segnali relazionali neutri (Main & Hesse, 

1990; Porges, 2016). Main e Hesse (1990) hanno descritto i comportamenti di attaccamento 

disorganizzato del bambino — avvicinarsi al genitore camminando all'indietro, interrompere 

bruscamente movimenti di avvicinamento, manifestare espressioni di paura in risposta al contatto — 

come indicatori di una relazione in cui il caregiver rappresenta simultaneamente fonte di protezione 

e di minaccia. I genitori classificati Unresolved/Disorganized all'AAI manifestano comportamenti 

spaventanti o spaventati non intenzionali che attivano risposte di allarme nel bambino. 

Nelle valutazioni forensi è necessario effettuare più osservazioni con ciascun genitore separatamente, 

incontri con il bambino da solo e momenti con la coppia genitoriale, per valutare differenze 

comportamentali nelle diverse relazioni. Le possibili riattivazioni traumatiche durante l'osservazione 
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devono essere considerate attentamente: la situazione istituzionale può evocare vissuti di minaccia 

non rappresentativi del funzionamento abituale (Porges, 2016). Nei casi con storia di violenza 

domestica, bambini esposti possono manifestare ipervigilanza nelle interazioni tra i genitori, reazioni 

di allarme sproporzionate, difficoltà nella regolazione emotiva e comportamenti di controllo o 

inversione di ruolo nei confronti del genitore vittimizzato (Holt, Buckley & Whelan, 2008). 

 

6.2.2 Fattori di rischio per la capacità genitoriale 

Diversi fattori di rischio possono incidere sulla capacità genitoriale a livello individuale, familiare e 

ambientale. I fattori individuali includono esperienze di violenza infantile, depressione, bassa 

istruzione, scarsa autostima, impulsività e aggressività (Schumacher, 2001; Lesnik Oberstein, 1995). 

I fattori familiari comprendono povertà, presenza di genitori violenti, relazioni conflittuali ed 

esposizione a violenza domestica. I fattori ambientali e sociali includono isolamento sociale, scarso 

sostegno comunitario e convivenza in contesti svantaggiati. Le diverse forme di maltrattamento sono 

associate a specifici fattori di rischio (Austin et al., 2020): il maltrattamento fisico è legato a 

esperienze traumatiche infantili dei genitori, scarso supporto sociale, alcolismo, instabilità lavorativa 

e strategie educative eccessivamente punitive; la trascuratezza è spesso associata alla combinazione 

di caratteristiche psicologiche dei genitori e risorse economiche limitate; il maltrattamento 

psicologico è correlato a basso reddito, rigidità relazionale, aggressività e ostilità; l'abuso sessuale 

vede come fattori ricorrenti scarsa istruzione, povertà, problemi emotivi e sessuali, rigidità 

comportamentale. 

 

6.3 Strumenti per la valutazione della genitorialità traumatizzata 

La DERS (Gratz & Roemer, 2004; validazione italiana: Giromini et al., 2012) è composta da 36 item 

organizzati in sei sottoscale: non accettazione delle risposte emotive; difficoltà nell'impegnarsi in 

comportamenti orientati agli obiettivi; difficoltà nel controllo degli impulsi; mancanza di 

consapevolezza emotiva; accesso limitato a strategie di regolazione efficaci; mancanza di chiarezza 

emotiva. Presenta elevata coerenza interna (α = .93 per il totale; versione italiana: α = .92). I soggetti 

con PTSD presentano punteggi DERS significativamente più elevati rispetto a soggetti non 

traumatizzati, con elevazioni particolarmente marcate nelle scale di difficoltà nel controllo degli 

impulsi e accesso limitato a strategie di regolazione (Ehring & Quack, 2010). Nei soggetti con PTSD 

da trauma complesso i punteggi risultano sistematicamente più elevati rispetto al trauma singolo, 

supportando il DERS come indicatore indiretto della gravità e cronicità dell'esposizione traumatica 
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(Cloitre et al., 2005, 2019). Il DERS non costituisce un indicatore diretto della capacità genitoriale, 

ma deve essere interpretato all'interno di una valutazione multimodale. 

L'AAI (George, Kaplan & Main, 1985) è un'intervista semistrutturata che valuta le rappresentazioni 

mentali dell'attaccamento adulto attraverso la qualità narrativa delle esperienze relazionali infantili. 

La codifica si basa sulla coerenza del discorso secondo criteri di qualità, quantità, relazione e 

chiarezza (Grice, 1975; Main & Goldwyn, 1993), identificando quattro classificazioni: 

Autonomo/Sicuro (discorso coerente, equilibrato e riflessivo); Dismissing/Distanziante (tendenza a 

minimizzare le relazioni di attaccamento, con idealizzazione dei genitori non supportata da esempi 

coerenti); Preoccupied/Preoccupato (discorso confuso o emotivamente carico); 

Unresolved/Disorganized (segnali di mancata elaborazione di esperienze traumatiche — lutti o abusi 

— con lapsus nel ragionamento e brevi stati dissociativi; Main & Hesse, 1990). La ricerca ha 

documentato come genitori Unresolved presentino una probabilità più elevata di avere figli con 

attaccamento disorganizzato, confermando il ruolo dell'AAI nella rilevazione della trasmissione 

intergenerazionale del trauma (van IJzendoorn, 1995). Lo strumento mostra buona affidabilità e 

stabilità temporale (Bakermans-Kranenburg & van IJzendoorn, 1993) e validità predittiva confermata 

dalla correlazione con i pattern di attaccamento dei figli nella Strange Situation. 

L'ASQ (Feeney, Noller & Hanrahan, 1994; validazione italiana: Fossati et al., 2003) è uno strumento 

self-report di 40 item (scala Likert a 6 punti) organizzato in cinque dimensioni: Fiducia, Disagio per 

la vicinanza, Bisogno di approvazione, Preoccupazione per le relazioni e Relazioni come secondarie 

(α tra 0.76 e 0.84). Studi recenti hanno evidenziato come l'interazione tra trauma infantile e 

attaccamento insicuro possa influenzare negativamente il funzionamento riflessivo genitoriale (San 

Cristobal et al., 2017). 

Il funzionamento riflessivo genitoriale (PRF; Fonagy et al., 2002) è la capacità del genitore di 

comprendere il proprio comportamento e quello del figlio in termini di stati mentali sottostanti. Un 

adeguato PRF è associato a maggiore sensibilità verso i segnali del bambino e a minore probabilità 

di trasmissione intergenerazionale di pattern insicuri. San Cristobal et al. (2017) hanno documentato 

come l'interazione tra trauma infantile e attaccamento insicuro sia associata a una riduzione 

significativa del PRF. Il PRFQ (Luyten et al., 2017) è un questionario di autovalutazione di 18 item 

(scala Likert a 7 punti) organizzato in tre sottoscale: Pre-mentalizing modes (modalità di pensiero 

pre-mentalizzanti, quali interpretazioni rigide, concrete o magiche del comportamento del figlio); 

Certainty about mental states (grado di certezza — sia ipercertezza sia ipocertezza — con cui il 

genitore attribuisce stati mentali al figlio); Interest and curiosity in mental states (interesse e curiosità 
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verso la vita mentale del figlio). Luyten et al. (2017) hanno documentato struttura fattoriale stabile e 

adeguate proprietà di validità convergente. In ambito CTU, il PRFQ integra i dati di AAI, ASQ, 

DERS e osservazione diretta all'interno di una valutazione multimodale. 

 

6.4 Integrazione degli strumenti nella consulenza tecnica 

La valutazione del trauma in CTU richiede un processo strutturato e multilivello, con procedure 

metodologicamente rigorose, trasparenti e replicabili (Heilbrun et al., 2002). Il colloquio clinico-

forense deve essere non suggestivo, strutturato sugli obiettivi del quesito peritale, orientato alla 

verifica della coerenza narrativa, distinguendo tra frammentazione narrativa compatibile con trauma 

e incongruenze logiche non spiegabili clinicamente. La somministrazione degli strumenti deve 

seguire un approccio multimetodo che integri: interviste diagnostiche strutturate (CAPS-5, SCID-5); 

strumenti self-report (PCL-5, IES-R); test di personalità (MMPI-2-RF); scale di validità e strumenti 

SVT (IOP-29). In ambito forense assume grande importanza l'analisi degli indici di simulazione. La 

letteratura distingue tra malingering (produzione intenzionale per vantaggi esterni), factitious 

disorder (produzione intenzionale senza vantaggi evidenti) e amplificazione sintomatologica 

inconsapevole (Rogers & Bender, 2018): il consulente deve evitare di equiparare automaticamente 

indici di sovrasegnalazione con intenzionalità simulatoria. L'assessment psicologico può essere 

concepito come un processo di formulazione e verifica di ipotesi che integra due livelli 

epistemologici: il livello nomotetico, basato sul confronto con modelli diagnostici e dati normativi, e 

il livello idiografico, orientato alla comprensione della specificità della storia individuale. 

L'integrazione dei dati deve esplicitare nel proprio elaborato: i criteri metodologici utilizzati; gli 

strumenti somministrati; i risultati ottenuti; il ragionamento clinico che conduce alle conclusioni 

(Heilbrun et al., 2002). 

 

6.5 Criticità e responsabilità etica del consulente 

La valutazione del trauma in consulenza tecnica comporta rilevanti responsabilità etiche e 

professionali. Il consulente deve mantenere un equilibrio costante tra sensibilità clinica e rigore 

metodologico, evitando sia atteggiamenti di eccessiva credulità sia posizioni aprioristicamente 

scettiche (Heilbrun et al., 2002). I principali rischi interpretativi sono: sovradiagnosi basate 

esclusivamente sul racconto del soggetto; minimizzazione pregiudiziale della sofferenza; utilizzo 

improprio o non validato degli strumenti psicodiagnostici; interpretazioni non supportate dai dati 
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empirici. Il consulente non è chiamato a stabilire se la persona esaminata debba essere "creduta" o 

"non creduta", ma a formulare un giudizio tecnico fondato sull'integrazione di evidenze scientifiche 

e cliniche. La consapevolezza del rischio di role conflict — confusione tra il ruolo di clinico curante 

e quello di valutatore forense (Greenberg & Shuman, 1997) — rappresenta una componente 

essenziale della competenza etica e professionale, richiedendo una chiara distinzione tra le due 

funzioni per preservare la neutralità scientifica richiesta dal contesto peritale. 

 

6.6 Criteri operativi per la valutazione dell'attendibilità in ambito peritale 

La valutazione dell'attendibilità del racconto in presenza di un possibile trauma richiede un approccio 

strutturato in sei livelli di analisi: 

1. Analisi narrativa qualitativa. L'analisi del racconto deve considerare: coerenza interna (assenza 

di contraddizioni logiche rilevanti); stabilità nel tempo delle informazioni centrali; presenza di 

dettagli sensoriali e contestuali; modalità emotiva associata alla narrazione; eventuale 

frammentazione compatibile con memoria traumatica. Le lacune sui dettagli periferici — effetto arma 

(Christianson, 1992; Safer et al., 1998) — non devono essere interpretate come indice di 

inattendibilità. L'elaborazione progressiva del racconto può riflettere la natura graduale dell'accesso 

alla memoria traumatica. 

2. Compatibilità clinica tra sintomatologia ed evento riferito. La valutazione deve esplorare la 

presenza dei quattro cluster del PTSD verificando temporalità, specificità fenomenologica e coerenza 

con la tipologia di trauma dichiarato. Il fenomeno della state-dependent memory (Bower, 1981; van 

der Kolk, 2014) spiega come uno stato di alto arousal possa facilitare la riattivazione di memorie 

sensoriali ed emotive, generando flashback e comportamenti di difesa automatici (Terr, 1991). I 

soggetti con PTSD genuino presentano oscillazioni tra stati di iperattivazione e torpore emotivo 

(finestra di tolleranza; Siegel, 1999), mentre nei simulatori la presentazione tende a essere rigida, 

stereotipata e costantemente elevata (Hall & Hall, 2006). La documentazione clinica pregressa 

rappresenta una fonte informativa preziosa per corroborare la coerenza temporale del quadro 

sintomatologico (Resnick, 2001). 

3. Valutazione psicodiagnostica e scale di validità. Includere strumenti per il trauma (CAPS-5, 

PCL-5), test di personalità con scale di validità (MMPI-2-RF, PAI) e strumenti SVT (IOP-29). Le 

scale F/Fp/FBS/RBS dell'MMPI-2-RF e le scale NIM/RDF del PAI devono essere utilizzate in modo 

convergente. Alcuni soggetti con PTSD genuino possono ottenere punteggi elevati nelle scale di 
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sovrasegnalazione non per intento simulatorio ma a causa dell'intensità reale della sofferenza (Arbisi 

& Butcher, 2004). 

4. Analisi del contesto di raccolta del racconto. È fondamentale ricostruire le modalità delle 

precedenti interviste, l'esposizione a domande suggestive e la presenza di pressioni familiari o legali. 

La contaminazione mnestica può avvenire attraverso conversazioni con familiari, esposizione a 

contenuti mediatici e interviste non strutturate (Loftus, 1997; Bruck & Ceci, 1999). Procedura 

sistematica: ricostruzione cronologica delle occasioni in cui il soggetto ha narrato l'evento; 

valutazione delle modalità di conduzione delle narrazioni; analisi delle variazioni nel racconto, 

distinguendo arricchimenti progressivi da modificazioni sostanziali degli elementi centrali; 

considerazione del contesto relazionale e familiare (Gudjonsson, 2003; Carta di Noto, 2017). Nei casi 

con minore, l'adozione del Protocollo NICHD rappresenta una garanzia metodologica fondamentale. 

5. Analisi differenziale tra trauma genuino e simulazione. Indicatori di possibile simulazione: 

eccessiva teatralizzazione emotiva incongruente con l'assetto fisiologico, rigidità narrativa priva di 

oscillazioni, incoerenze marcate su elementi centrali, sintomatologia stereotipata. Nei quadri genuini 

si osservano: attivazione fisiologica involontaria, evitamento spontaneo, difficoltà nel mantenere 

linearità cronologica, oscillazioni tra distacco e riattivazione emotiva. Nei simulatori si osserva un 

endorsement eccessivo e uniforme di sintomi percepiti come tipici, con minore variabilità e 

naturalezza rispetto ai quadri genuini (Rogers & Bender, 2018). Nei soggetti con PTSD autentico, 

esperienze emotivamente delicate come i sintomi legati alla vergogna o alla sfera sessuale vengono 

riportate con maggiore cautela. Studi sul pattern di risposta psicofisiologica documentano che nei 

soggetti con PTSD genuino l'esposizione a stimoli correlati al trauma produce risposte fisiologiche 

misurabili e involontarie — aumento della frequenza cardiaca, variazioni della conduttanza cutanea, 

modificazioni del pattern respiratorio (Pineles et al., 2013; Porges, 2016) — difficilmente 

riproducibili in modo volontario. Non esistono tuttavia marker infallibili: la valutazione deve sempre 

rimanere probabilistica e integrata. 

6. Principio di integrazione multilivello. La formulazione conclusiva deve basarsi sulla 

convergenza di analisi narrativa qualitativa, dati psicodiagnostici, osservazione clinica, coerenza 

temporale dei sintomi e riscontri documentali esterni. Il processo valutativo forense deve essere 

concepito come ragionamento ipotetico-deduttivo: il consulente formula ipotesi, le sottopone a 

verifica, esplicitando nel proprio elaborato le ipotesi alternative considerate e le ragioni per cui sono 

state ritenute meno probabili (Heilbrun et al., 2002). Un elemento spesso sottovalutato è rappresentato 

dalle fonti collaterali di informazione — familiari, colleghi, operatori sanitari — che possono fornire 
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informazioni preziose sul funzionamento premorboso e sulla coerenza tra comportamento quotidiano 

e presentazione clinica in sede peritale. Il principio di proporzionalità epistemica impone che il grado 

di certezza delle conclusioni sia commisurato alla qualità e convergenza delle evidenze: il consulente 

esprime giudizi probabilistici, non certezze assolute (Heilbrun et al., 2002; Rogers & Bender, 2018). 

7. Discussione e Conclusioni 

La rassegna degli strumenti disponibili evidenzia come il panorama psicodiagnostico attuale offra 

risorse tecnicamente solide, ma imponga al clinico forense una consapevolezza critica delle loro 

specificità e limitazioni. La CAPS-5 e la SCID-5, pur rappresentando il gold standard diagnostico, 

non possono essere disgiunte da una valutazione multimodale che includa strumenti self-report, test 

di personalità e strumenti SVT. Particolarmente rilevante è la distinzione tra malingering e 

amplificazione sintomatologica inconsapevole: l'elevazione nelle scale di validità non implica 

automaticamente intenzionalità simulatoria, come documentato da Arbisi e Butcher (2004) in 

popolazioni con PTSD genuino. Sul piano forense, la questione della memoria traumatica si configura 

come il nodo più complesso: la frammentazione narrativa, le lacune mnestiche e la state-dependent 

memory non sono indici di inattendibilità ma espressioni di meccanismi neurobiologici documentati, 

la cui corretta interpretazione richiede formazione specifica e l'adozione sistematica di protocolli 

validati come il NICHD e la CBCA. Nella valutazione della capacità genitoriale, l'integrazione di 

AAI, DERS e PRFQ consente di cogliere le dimensioni strutturali dell'impatto del trauma sulle 

competenze di cura, evitando sia automatismi diagnostici sia sottovalutazioni clinicamente rilevanti. 

Il presente lavoro ha approfondito la valutazione del trauma con un focus specifico sugli strumenti 

psicodiagnostici per il PTSD e i disturbi trauma-correlati, integrando prospettive teoriche, 

diagnostiche e applicative in ambito clinico e forense. Dall'analisi svolta emerge come il trauma non 

possa essere ridotto a una semplice relazione lineare tra evento e sintomo: esso rappresenta piuttosto 

un'esperienza complessa, mediata da fattori neurobiologici, psicologici e relazionali, che incide in 

modo differenziale sull'organizzazione della memoria, sulla regolazione emotiva e sul funzionamento 

globale della persona. L'inquadramento diagnostico secondo il DSM-5-TR (APA, 2022) offre criteri 

operativi utili alla standardizzazione, ma non esaurisce la complessità del fenomeno traumatico, in 

particolare nei casi di trauma complesso o interpersonale cronico. 

La valutazione psicodiagnostica richiede un approccio multimodale fondato sull'integrazione di 

colloquio clinico strutturato, interviste diagnostiche standardizzate (SCID-5, CAPS-5), strumenti 

self-report (PCL-5, IES-R, TSC-40, DES-II), test di personalità con scale di validità (MMPI-2-RF, 
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PAI), strumenti SVT (IOP-29), osservazione clinica diretta e analisi della coerenza narrativa. Nessuno 

strumento, considerato isolatamente, è sufficiente a fondare una diagnosi solida: è la convergenza tra 

dati clinici, testistici e contestuali a garantire attendibilità e rigore metodologico. 

Il tema della memoria traumatica impone una postura valutativa prudente. L'incoerenza narrativa non 

coincide automaticamente con inattendibilità, così come la presenza di sintomatologia post-

traumatica non costituisce prova della veridicità fattuale dell'evento. L'adozione di metodi strutturati 

per la raccolta del racconto — come il Protocollo NICHD — e di strumenti di analisi del contenuto 

narrativo — come la CBCA — rappresenta una garanzia metodologica fondamentale, in particolare 

nelle valutazioni che coinvolgono minori. In ambito di Perizia e CTU, il consulente è chiamato a 

mantenere un equilibrio tra empatia clinica e rigore metodologico, esplicitando criteri, strumenti e 

ragionamento inferenziale alla base delle proprie conclusioni. Nei contesti che implicano la 

valutazione della capacità genitoriale, considerare aspetti come la regolazione emotiva (DERS), il 

sistema di attaccamento (AAI, ASQ) e le capacità riflessive (PRFQ) permette di comprendere in che 

misura le esperienze traumatiche pregresse del genitore possano influenzare la qualità della relazione 

con il figlio. L'utilizzo di strumenti validati come CAPS-5, PCL-5, MMPI-2-RF, IOP-29 e R-PAS 

consente di rilevare sintomi post-traumatici, disfunzioni emotive e possibili strategie di simulazione, 

offrendo indicazioni utili sull'impatto delle esperienze traumatiche pregresse sulla vita del soggetto e 

sulle sue relazioni. 
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RIEDUCAZIONE DEL DETENUTO E CONDANNA SOCIALE 

La Teoria dell’etichettamento 

Giada Volonterio1, Danila Pescina2 

 

Riassunto 

Questo articolo si propone di analizzare i problemi collegati alla detenzione, come questi non derivino 

unicamente dallo stigma dato dal proprio nome inserito nel casellario giudiziario e come si potrebbe 

ottenere un esito diverso da quello attuale.  

Infatti, molto spesso, le difficoltà che si incontrano sono dovute allo stesso ambiente penitenziario in 

cui si deve scontare la pena, ma soprattutto all’opinione pubblica che si viene a creare attraverso i 

media e la loro diffusione di informazioni spesso fuorvianti. 

A tal proposito è stato somministrato un questionario ad un campione di 235 persone volto a 

comprendere quale percezione ha la comunità di chi commette un reato che prevede una pena 

detentiva. 

Parole chiave: stigma, carcere, rieducazione 

 

 

Abstract 

This article aims to analyse the issues associated with detention, demonstrating that these do not 

derive exclusively from the stigma linked to the inclusion in the criminal record, and exploring the 

possibility of achieving outcomes different from the current ones. 

In many cases, the difficulties are due to the structural and environmental characteristics of the prison, 

where the sentence must be served, but above all to the construction of public opinion through the media 

and their dissemination of information that is often misleading. 

In this regard, a questionnaire was administered to a sample of 235 participants in order to understand 

the community’s perception of those who commit offenses that are punished with a custodial sanctions. 

Keywords: stigma, prison, re-education 
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Resumen 

Este artículo tiene como objetivo examinar la problemáticas asociadas a la privación de libertad, 

demostrando que las dificultades no derivan exclusivamente del estigma vinculado a la inclusión del 

nombre en el registro de antecedentes penales, y explorando la posibilidad de alcanzar resultados 

distintos de los actualmente observados. 

En muchos casos, las dificultades encontradas son atribuibles no solo a las características 

estructurales y ambientales del entorno penitenciario en el que se cumple la condena, sino sobre todo 

a la construcción de la opinión publica a través de los medios de comunicación y a la difusión de 

información que con frecuencia resulta parcial o engañosa. 

Con este fin, se aplicó un cuestionario a una muestra de 235 participantes con el objetivo de evaluar 

la percepción de la comunidad respecto de las personas que cometen delitos sancionados con pena 

privativa de libertad.  

Palabras clave: estigma, cárcel, rehabilitación  

 

1. TEORIA DELL’ETICHETTAMENTO (Labelling Theory) 

«Allo stigmatizzato si chiede di agire come se il suo fardello non fosse pesante, né che il fatto di 

portarlo lo abbia reso diverso da noi; allo stesso tempo deve mantenersi una certa distanza da noi, in 

modo di consentirci di confermare, senza dolore, le nostre convinzioni su di lui. In altri termini, gli si 

consiglia di ricambiare spontaneamente l’accettazione di se stesso e nostra, un’accettazione di lui che 

noi per primi non gli abbiamo dato abbastanza»3. 

 

Tra i primi anni ’60 e la fine degli anni ’70, la teoria dell’etichettamento, il cui ideatore è Howard S. 

Becker, è stata la teoria sociologica del crimine dominante, allontanandosi dalla scuola positiva4. 

Tale teoria si interroga sul perché alcune persone commettano determinate azioni definite come 

devianti mentre altre no e porta alla concezione secondo cui la criminalità, o devianza, «non è una 

qualità intrinseca di un certo comportamento, ma si identifica con l’assunzione di un tale ruolo (role-

taking) sociale, attribuito, appunto attraverso un “etichettamento” da parte di un soggetto collettivo, 

a causa del comportamento tenuto per libera scelta»5. 

                                                
3 GOFFMAN E., Stigma. Note sulla gestione dell’identità degradata, Ombre Corte, Bologna, 2025, p. 145. 
4 Il più noto esponente di tale indirizzo è Cesare Lombroso a cui si attribuisce la paternità della criminologia moderna. 

Con l’avvento dei positivisti vi è un maggiore impulso a considerare la realtà fattuale del crimine, facendo spostare 

l’attenzione dal reato della scienza giuridico-penale al fatto criminale della scienza empirica. «La scuola classica esorta 

gli uomini a studiare la giustizia; la scuola positiva esorta la giustizia a studiare gli uomini». Si veda FORTI G., L’immane 

concretezza. Metamorfosi del crimine e controllo penale, Raffaello Cortina Editore, Milano, 2018. 
5 Si veda FORTI G., L’immane concretezza. Metamorfosi del crimine e controllo penale, op. cit. 
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Un comportamento può essere definito deviante quando si differenzia dai comportamenti normali e 

che quindi suscitano disapprovazione all’interno della comunità e sono sottoposti a sanzione ed è la 

società stessa che stabilisce i modi per dividere le persone in categorie e l’insieme degli attributi che 

devono essere considerati ordinari e quelli che invece vanno considerati devianti. 

Ciò che spesso non si tiene in considerazione è che l’essere definito come deviante implica delle 

conseguenze importanti sia per la partecipazione sociale del soggetto sia per l’immagine che questo 

ha di sé.  

Gli atteggiamenti che la società assume nei confronti di una persona con uno stigma e il modo in cui  

la tratta sono ben noti poiché l’opinione che viene a crearsi è che una persona etichettata in un 

determinato modo non possa essere considerata del tutto umana. 

Infatti, quando un soggetto viene etichettato come criminale o deviante, questo diventa il suo “status” 

principale, sostituendo quelle che sono, in realtà, le sue caratteristiche personali e verrà trattato di 

conseguenza. 

Per essere etichettata come tale è sufficiente che una persona commetta un solo crimine, qualunque 

esso sia, con la conseguente possibilità di essere ulteriormente ritenuta come potenziale autrice di 

altri tipi di reato perché ha dimostrato di non aver rispetto per la legge. 

Nei loro confronti si mettono in atto delle discriminazioni attraverso cui, inconsapevolmente, 

riduciamo le loro possibilità di vita elaborando anche delle teorie per spiegare la loro inferiorità e 

razionalizzare il risentimento provato. 

Tuttavia, trattare una persona come deviante per una singola azione come se lo fosse per tutti gli altri 

aspetti della vita produce «una profezia che si autodetermina»6, mettendo in moto dei meccanismi 

che contribuiscono a far conformare la persona con l’immagine che la gente ha di lei. 

Per vero, un soggetto, nel momento in cui viene identificato ed etichettato come deviante, tende ad 

essere escluso dalla partecipazione a gruppi convenzionali all’interno della società, anche se le 

caratteristiche specifiche della devianza non sarebbero una causa di esclusione dal gruppo e questo 

trattamento escludente può contribuire ad ampliare la devianza del soggetto stesso.  

Ovviamente, non tutti sono portati ad una devianza maggiore, ma una tale reazione della società  

rende più difficile la conformazione alle norme che non si aveva intenzione di infrangere e ci si trova 

necessariamente a farlo. 

 

 

                                                
6 BECKER H. S., Outsiders. Studi di sociologia della devianza, Meltemi Editore, Milano, 2017 p. 61. 
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L’etichettare come deviante la persona che commette un’azione che si allontana da ciò che per la 

maggior pare della comunità è ritenuto “norma” dipende anche da molti fattori estranei al suo effettivo 

comportamento come, per esempio, potrebbe essere che coloro che devono far rispettare le leggi in 

quel momento siano concentrati proprio su quel particolare reato piuttosto che un altro. 

Infatti, prima di poter individuare ed etichettare come deviante un soggetto per le azioni compiute, 

deve esistere una norma che definisca tale atto come deviante. 

Inoltre, la presenza di stigma e la conseguente gestione degli stessi è una caratteristica generale della 

società, un processo che si verifica ovunque vi siano delle norme di identità. 

Si potrebbe quindi definire la devianza come il prodotto di un’iniziativa proposta da qualcuno che ha 

ritenuto necessario richiamare l’attenzione del pubblico su un determinato problema poiché senza 

tale iniziativa non vi sarebbe la norma che, se infranta, porta alla devianza. 

Di contro, però, secondo l’analisi effettuata da Goffman7, “normale” e “stigmatizzato” non sono 

condizioni permanenti in base alle quali distinguere le persone e neppure effetti di una esclusione 

sociale a danno di determinati gruppi sociali. 

Secondo l’autore, l’essere “normale” o “stigmatizzato” è solo un punto di vista generato in 

determinate situazioni sociali in cui le norme esercitano una influenza. 

Il processo che porta alla stigmatizzazione costituisce una potente risorsa di conformazione ai valori 

e agli ideali di una società e proprio il porsi “da un lato o dall’altro” rappresenta il nucleo centrale 

dello stigma.  

Tuttavia, lo stigma non riguarda un insieme di individui concreti che possono essere divisi in 

“stigmatizzati” e “normali”, ma, piuttosto, un processo sociale in cui vi sono due ruoli e ogni 

individuo partecipa ad entrambi, almeno in alcune relazioni o in alcune fasi della vita. 

Le etichette che poi vengono attaccate agli individui e che rimangono per tutta la vita possono anche 

influenzare il comportamento degli stessi costringendoli a svolgere sempre lo stesso ruolo e 

continuando, così, a restare in contrasto con la società. 

Ad ogni modo, se nel passato o nel presente di un soggetto è stata applicata una qualsiasi etichetta, la 

sua posizione all’interno della società sarà sempre precaria e più persone ne sono a conoscenza 

maggiore sarà la difficoltà a reinserirsi. 

 

 

 

                                                
7 Si veda GOFFMAN E., Stigma. Note sulla gestione dell’identità degradata, op.cit.. 
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2. ART 27 COST. E RUOLO DEL CARCERE 

«La responsabilità penale è personale. 

 

L’imputato non è considerato colpevole sino alla condanna definitiva. 

 

Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla 

rieducazione del condannato. 

 

Non è ammessa la pena di morte». 

 

Il principio della personalità della pena, al comma 1 dell’articolo, implica che solo l’autore del reato 

può essere chiamato a risponderne, rifiutando ogni forma di responsabilità oggettiva. 

Il secondo comma, invece, disciplina il principio di presunzione di non colpevolezza. Implica sia il 

diritto di ciascuno di non essere considerato colpevole, a tutela del suo onore, della reputazione e 

integrità fisica, sia il diritto di non vedersi inflitte sanzioni restrittive della libertà personale se non a 

seguito di una condanna definitiva. 

Occorre distinguere quindi tra la persona indagata (sottoposta ad un’indagine da parte dell’autorità 

giudiziaria) e la persona condannata. 

A tal proposito, si vedrà in seguito come questa presunzione di innocenza spesso non venga rispettata 

dai mezzi di informazione, soprattutto sulla base di una possibile confusione tra le due tipologie di 

soggetti sopraddetti. 

Nel terzo comma dell’articolo si sancisce il senso di umanità che deve tenere la pena, ma soprattutto 

il suo scopo rieducativo. Infatti, la pena ha una funzione afflittiva per il reato commesso, ma questa 

deve anche garantire che l’individuo possa essere rieducato, facendo in modo che, una volta scontata 

la pena, possa reinserirsi nella società.  

In tal senso, la tutela della dignità della persona detenuta, in connessione con lo scopo rieducativo, si 

ha nel momento in cui il «condannato non è visto come mezzo del perseguimento di interessi sociali, 

bensì come compartecipe dei fini cui mira il sistema penale»8. 

Tuttavia, questa nobile funzione si trova spesso sospesa in un limbo in cui, da una parte, viene 

valorizzata dal legislatore e dalla giurisprudenza della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo e della 

Corte costituzionale, e dall’altra parte, sembra smarrirsi all’interno di una dimensione amministrativa 

complessa. 

                                                
8 EUSEBI L., Rieducazione e prospettive di riforma del sistema sanzionatorio penale dopo il d.lgs. n. 150/2022, in Sistema 

Penale, 2024, p. 8 



 

64 
 
 

 

Ci si trova, così, tra l’indeterminatezza delle norme e la carenza delle infrastrutture, un rapporto tra 

amministrazione penitenziaria e la persona ristretta, impostato su una “supremazia speciale” della 

prima. 

«La rieducazione del detenuto non costituisce un obiettivo a cui tendere, ma rappresenta un elemento 

essenziale e generale della pena, dalla fase della sua previsione da parte del legislatore fino a quella 

di esecuzione»9 e lo svilimento di tale obiettivo comporterebbe il rischio di strumentalizzare 

l’individuo per fini di prevenzione generale ovvero di privilegiare i bisogni collettivi di sicurezza 

sacrificando il singolo. 

L’idea costituzionale di rieducazione muove a far valere che «qualunque siano le caratteristiche 

dell’agente di reato, la sua dignità di persona capace di libertà può condurlo a una 

responsabilizzazione circa le condotte pregresse e a scelte rispettose dei precetti penali per l’avvenire: 

scelte di cui possono crearsi condizioni tali da renderle impraticabili, ma che non possono essere 

perseguite forzando la coscienza individuale»10. 

In tal senso si evince come il fulcro della strategia preventiva messa in atto dalla Costituzione sia un 

fattore motivazionale in quanto il soggetto rieducato contribuisce a limitare territorialmente 

l’espansione di azioni criminose. 

Vi è poi da sottolineare come la tendenza a valorizzare il principio rieducativo venga rafforzata nella 

prima metà degli anni Settanta, in considerazione sia della teoria generale del reato sia dell’esigenza 

di riformare il sistema sanzionatorio e, in un’ottica di prevenzione sociale, il legislatore del 1975 ha 

cercato di darne attuazione con la legge di riforma dell’ordinamento penitenziario (l. 354/75). 

Tale riforma ha posto al centro dell’attenzione la persona ristretta e il suo percorso all’interno 

dell’istituto penitenziario, introducendo nuove modalità di tutela per il detenuto e imponendo limiti e 

regole comportamentali alle autorità penitenziarie. 

Pretendere di rieducare una persona postula necessariamente il rimprovero nei confronti di chi ha 

commesso il fatto e solo se il fatto è effettivamente riconducibile al soggetto che si vuole rieducare, 

almeno sotto al profilo della colpa, allora tale prevenzione acquista senso. 

Di contro, è diffusa la convinzione secondo cui attraverso l’inasprimento della pena e l’esemplarità 

della punizione si possa riscontrare una diminuzione dei tassi di criminalità, mentre con la riduzione 

delle pene, inevitabilmente, si avrebbe un innalzamento della curva dei reati. 

                                                
9 NUGNES F., La funzione rieducativa della pena: quali prospettive nell’attuale sistema amministrativa penitenziario?, in 

Jus-Online, 2022, n. 2, p. 246. 
10 EUSEBI L., Rieducazione e prospettive di riforma del sistema sanzionatorio penale dopo il d.lgs. n. 150/2022, in op. 

cit., p. 4. 
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Però, «il carcere assume idealmente una nuova veste, quasi un laboratorio in cui il detenuto può 

sviluppare la sua personalità in un percorso di recupero che egli realizza in modo attivo, attraverso 

gli strumenti che l’ordinamento appronta per il suo recupero alla vita fuori dalle mura»11. 

Per questo motivo, all’interno degli istituti penitenziari viene data la possibilità, a fronte di 

determinate condizioni, di poter imparare un lavoro o svolgere attività che permettano al detenuto di 

rendersi utile per la società alla fine della sua pena. 

 

 

3. ETICHETTAMENTO INTERNO AL CARCERE 

Un’etichetta, uno stigma, quando si parla di carcere è qualcosa che viene duramente sentita dalla 

persona che ne è interessata. La prima etichetta viene data nel momento in cui si viene condannati e 

soprattutto nel momento dell’esecuzione della condanna. 

Tale etichetta viene poi “istituzionalizzata” attraverso il casellario giudiziario con la conseguenza di 

rendere ancora più difficile un possibile reinserimento. 

Tuttavia, la stigmatizzazione non necessariamente arriva dall’esterno, dall’opinione pubblica, ma può 

arrivare anche dall’interno: il detenuto, infatti, nel momento dell’ingresso in carcere viene 

differenziato dagli altri in base al reato commesso o secondo alcune caratteristiche particolari che lo 

faranno inserire in un circuito penitenziario piuttosto che un altro12. 

Tale differenziazione viene effettuata secondo diversi criteri: giuridici, per gli appartenenti alla 

criminalità organizzata, i tossicodipendenti, i collaboratori di giustizia e i detenuti in semilibertà; 

socio anagrafici per i detenuti giovani-adulti; etnico-culturali e sanitari. 

Ulteriore criterio preso in considerazione è quello morale.  

In tale caso, i detenuti possiedono caratteristiche che non risultano essere ben viste dalla maggioranza 

della popolazione ristretta, «la quale ha “rispetto” in ambito penitenziario anche per il pluriomicida, 

ma non per colui che ha commesso “reati infamanti”»13. 

                                                
11 Si veda NUGNES F., La funzione rieducativa della pena: quali prospettive nell’attuale sistema amministrativo 

penitenziario?, in Jus-online, n. 2/2022, p. 239. 
12 «Dal punto di vista penitenziario, è soprattutto la stigmatizzazione interna quella che conta, dato che è inutile sperare 

negli effetti positivi della riabilitazione sociale se non vi è la collaborazione dello stesso condannato. Se quest’ultimo sa 

che all’uscita del carcere vi è da temere la manifestazione di sentimenti di odio, è inutile contare su una sua collaborazione. 

Senza un sentimento di fede di un avvenire migliore, non si può in alcun modo contare su un cambiamento della volontà». 

Si veda, SLIWOWSKI G., La stigmatizzazione attraverso l’esecuzione della pena detentiva. I mezzi per eliminarla o per 

limitarla, in Rass. penit., p. 251. 
13 COLAGIOVANNI M., MOSCONI G., Le sezioni per i “protetti” nel sistema carcerario italiano, in SBRACCIA A., 

VERDOLINI V. (a cura di), La circuitazione dei detenuti: differenziazione, contrattazione e gestione degli spazi del 

penitenziario, in Antigone, 2017, n. 2, p. 12; 
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Così, per evitare di creare una situazione in cui i detenuti possano farsi giustizia da soli, nella maggior 

parte degli istituti penitenziari sono state istituite delle sezioni destinate alla reclusione di tali soggetti, 

definiti “protetti”. Tra questi vi sono i sex offenders, i pedofili, i collaboratori di giustizia e gli ex 

collaboratori di giustizia, gli appartenenti o ex appartenenti alle forze dell’ordine e, a volte, gli 

omosessuali e i transessuali14. 

Si nota come in queste sezioni vengano collocate diverse tipologie di soggetti, accomunate dal solo 

fatto di essere disprezzati dal resto delle popolazione detenuta. 

Tuttavia, molti di questi soggetti non conoscono la cultura carceraria e l’isolamento a cui vengono 

sottoposti li sottrae ad un necessario confronto con la realtà con la conseguente difficoltà ad accedere 

alla propria sfera emotiva utile a comprendere la sofferenza causata alla vittima e la convinzione 

dell’inutilità del percorso detentivo. 

Difatti, l’istituzione non si occupa e non si preoccupa di attivare piani trattamentali adeguati alle 

specificità di ogni singola tipologia di soggetti all’interno dei “protetti”, ma solo di gestire la loro 

presenza dal punto di vista amministrativo e disciplinare. 

Si è preferito isolare questi soggetti per salvaguardare la loro incolumità privandoli di momenti in 

comune con gli altri detenuti, di prendere parte alle iniziative interne al carcere e limitando la loro 

libertà di movimento rispetto agli altri non potendo neanche trovare lavoro all’interno 

dell’amministrazione penitenziaria. 

Così facendo, però, si crea un rapporto ancora più problematico tra questi soggetti e la loro 

detenzione, rendendo sempre meno concreta la possibilità di intraprendere un percorso rieducativo 

per un successivo reinserimento sociale in quanto l’isolamento e la deprivazione sociale non facilitano 

la diminuzione della “pericolosità sociale”15. 

In più, in questo modo, il carcere diventa una sorta di “discarica sociale” in cui vengono inseriti i 

soggetti che avrebbero maggiormente bisogno di essere rieducati e reinseriti in società perché la 

società non è stata in grado di offrire garanzie in modo efficace lasciando spazio alla devianza. 

 

 

                                                
14 «La realtà è quella di un carcere a due dimensioni: quella in cui vivono i detenuti “normali” e quella in cui, carcerati 

tra i carcerati, vivono quelli che scontano anche un’altra pena, che non esiste nei codici, la cosiddetta “pena dell’infamia”». 

Si veda COLAGIOVANNI M., MOSCONI G., Le sezioni per i “protetti” nel sistema carcerario italiano, in SBRACCIA A., 

VERDOLINI V. (a cura di), La circuitazione dei detenuti: differenziazione, contrattazione e gestione degli spazi del 

penitenziario, op. cit. p. 12; 
15 Si veda art. 203 c.p.: «Agli effetti della legge penale, è socialmente pericolosa la persona, anche se non imputabile o 

non punibile, la quale ha commesso taluno dei fatti indicati nell’articolo precedente, quando è probabile che commetta 

nuovi fatti preveduti dalla legge come reati. La qualità di persona socialmente pericolosa si desume dalle circostanze 

indicate nell’articolo 133». 
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4. IL RUOLO DEI MEDIA 

«Il crimine è uno strappo nel tessuto sociale, la trasmissione televisiva, che permette di fare un 

processo mediatico aperto, consegna il mostro all’opinione pubblica»16. 

Con il termine “mediatisation” si intende l’influenza che i media esercitano sulle istituzioni 

pubbliche, sui processi e i loro protagonisti. 

Mentre, con il termine “processo mediatico” si fa riferimento ad un accertamento delle responsabilità 

effettuato in una sede impropria e con ciò si intende, appunto, i mezzi di comunicazione di massa. 

Questi, nonostante siano il mezzo attraverso cui il cittadino comune si informa e “conosce” la realtà 

del crimine, non si può affermare che questi siano anche neutrali nel diffondere le notizie, 

rappresentando il fenomeno criminale secondo i propri interessi e criteri, forgiando una loro personale 

realtà. 

In più, la digitalizzazione di tali informazioni, permettendo l’accesso a chiunque, consente anche la 

partecipazione attiva alla creazione e diffusione delle stesse con la conseguente - e non rara - 

circolazione di false informazioni. 

Da questi mezzi dipende l’immagine che la collettività ha del fenomeno criminale, sia da un punto di 

vista qualitativo che quantitativo e per questo motivo si richiede un bilanciamento tra il diritto di 

cronaca e l’esigenza di tutela della dignità delle persone coinvolte. 

Per far comprendere meglio il ruolo dei media nei confronti dell’informazione criminale, si tenga 

presente che in Italia, «circa l’80% dei soggetti intervistati ritiene che la delinquenza sia in costante 

aumento, e, ciò nonostante, l’andamento dei tassi di criminalità sia in decrescita o comunque 

stabile»17. 

Finisce così per crearsi un’emergenza e insicurezza collettiva a cui porre rimedio solo attraverso 

incisive e immediate azioni penali, dimenticando, invece, i principi che stanno alla base del diritto 

penale tra cui: extrema ratio, legalità, colpevolezza, personalità della responsabilità penale, 

rieducazione della pena, ma soprattutto presunzione di innocenza e giusto processo. 

Invece, molto spesso accade che, in presenza di casi mediatici, la comunità, seguendo quanto 

dichiarato dalle testate giornalistiche, chieda una condanna del soggetto anche solo indagato, che agli 

occhi dell’opinione pubblica diventa subito imputato se non addirittura colpevole dando inizio ad un 

                                                
16 CONTI C., Cronaca giudiziaria e processo mediatico: l’etica della responsabilità verso nuovi paradigmi, in Arch. pen., 

2022, n. 1, p. 25-26. 
17 Il dato non dovrebbe sorprendere, se si considera che il cittadino non trae le proprie informazioni dalle statistiche, 

quanto, piuttosto, dai mezzi di informazione di massa e ciò soprattutto quando si parla di crimini efferati che, attraverso 

titoli sensazionali, attirano ancora di più l’attenzione. Per approfondimenti si veda. M. BERTOLINO, La rappresentazione 

mediatica della giustizia penale: dalla narrazione del crimine a quella del processo, in disCrimen, 2024. 
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processo che anticipa quello penale, per appagare seppur solo momentaneamente quel senso di 

insicurezza. 

Gli autori dei delitti trattati dai mass media sono caratterizzati attraverso la dicotomia buono- cattivo, 

noi e loro, secondo un meccanismo di esclusione. Il soggetto criminale che emerge dai media è «un 

soggetto antropologicamente indecifrabile, mosso da istinti antisociali oscuri quanto profondi; un 

soggetto che, soprattutto, non può essere recuperato socialmente, ma può e deve essere soltanto 

combattuto»18 e che di conseguenza, rimane “imprigionato” in questa etichetta. 

Ed è proprio questo senso di insicurezza e ansia collettiva che fa soccombere la dignità del singolo al 

bisogno di individuare un responsabile "a tutti i costi”. 

Infatti, l’informazione giudiziaria assume connotati diffamatori in quanto la maggior parte delle 

informazioni «lede la reputazione, l’onore e l’immagine degli individui citati (non solo gli accusati, 

indagati o imputati, ma anche le vittime, o presunte tali) e i fatti in essa narrati, che attengono alla 

sfera più intima, sono destinati a innescare un effetto per lo più irreparabile sul modo in cui quelle 

persone saranno considerate nella sfera sociale di riferimento»19. 

In questo modo, oltre a dimenticarsi di quelli che sono i principi del diritto penale, ci si dimentica 

anche di precise indicazioni date dal Consiglio d’Europa che, con una Raccomandazione del 2003 

del Comitato dei Ministri20, fissa il principio della presunzione di innocenza21 come parte integrante 

del diritto ad un giusto processo con la conseguente possibilità di diffondere informazioni attraverso 

i mezzi di comunicazione «soltanto se ciò non pregiudica la presunzione di innocenza della persona 

sospettata o imputata di un reato». 

Inoltre, fissa un principio di tutela della privacy in rapporto ai procedimenti penali in corso. Nello 

specifico si richiede di «tenere particolarmente presenti le conseguenze nocive che possono investire 

le persone di cui al presente Principio a seguito della rivelazione di informazioni tali da consentirne 

l’identificazione»22. 

Nel 2006, invece, con il D. Lgs. n. 106, all’art. 5 inerente i rapporti con gli organi di informazione, si 

fa specifico riferimento alla diffusione di informazioni sui procedimenti penali che è consentita «solo 

quando è strettamente necessaria per la prosecuzione delle indagini o ricorrono altre specifiche 

ragioni di interesse pubblico. Le informazioni sui procedimenti in corso sono fornite in modo da 

                                                
18 CATALISANO G., Colpevolezza ed opinione pubblica, in Altalex, 07/07/2010, p. 4. 
19 CUPELLI C., Il bilanciamento tra diritto di cronaca e dignità della persona: la dis-informazione giudiziaria e 

l’ingiustizia mediatica, in Danno e responsabilità, 2024, n. 4, p. 411. 
20 Raccomandazione (2003) 13 del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa adottata il 10 luglio 2003 - Principi 

relativi alle informazioni fornite attraverso i mezzi di comunicazione in rapporto a procedimenti penali. 
21 Principio 2 - Presunzione di innocenza. 
22 Principio 8 - Tutela della privacy in rapporto a procedimenti penali in corso. 
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chiarire la fase in cui il procedimento pende e da assicurare, in ogni caso, il diritto della persona 

sottoposta a indagini e dell’imputato a non essere indicati come colpevoli fino a quando la 

colpevolezza non è stata accertata con sentenza o decreto penale di condanna irrevocabili»23. In più, 

al co. 3 ter dello stesso articolo si sottolinea il divieto di assegnare ai procedimenti pendenti 

denominazioni lesive della presunzione di innocenza. 

Nel 2018 anche il CSM ha approvato delle linee guida in tema di comunicazione giudiziaria. Infatti, 

si dispone che l’informazione non possa «danneggiare o influenzare la tutela dei diritti dei soggetti 

coinvolti nel procedimento o dei terzi» con il conseguente «rispetto della presunzione di non 

colpevolezza» evitando, soprattutto quando i fatti sono di particolare complessità, «ogni 

rappresentazione delle indagini idonea a determinare nel pubblico la convinzione della colpevolezza 

delle persone indagate; particolare tutela va dedicata alle vittime e alle persone offese; vanno adottate 

tutte le misure utili ad evitare l’ingiustificata diffusione di notizie ed immagini potenzialmente lesive 

della loro dignità e riservatezza»24. 

In contrasto con tali principi e linee guida i media assumerebbero una funzione negativa nel rapporto 

con la giustizia penale in quanto, molto spesso, si riscontra un’esaltazione dello stigma provocato 

dalla pena inflitta ovvero dell’ipotetico allarme sociale dato da un’assoluzione in sede penale di una 

condotta che secondo la percezione comune è, invece, da condannare. 

Infatti, in questo specifico ultimo caso, un’assoluzione da parte dei giudici spesso è vista 

dall’opinione pubblica come un fallimento della giustizia e una mancanza di tutela per le vittime 

portando alla formazione di gruppi online in cui le persone entrano in prima persona all’interno del 

processo, in questo caso mediatico, esprimendo liberamente le proprie opinioni, chiedendo giustizia 

per casi che non hanno raggiunto il risultato da loro sperato, mettendo in dubbio il lavoro svolto dalle 

autorità e dai giudici stessi e contribuendo alla decisione. 

Così, spesso accade che i giudici, per evitare di essere giudicati a loro volta, si facciano influenzare 

dall’opinione pubblica e dalla comunicazione attraverso i mass media e i social network, portando al 

rischio di distorsioni ed errori cognitivi nella fase di valutazione delle prove e della scelta decisoria25. 

Per vero, il processo giudiziario diventa un processo sociale e la decisione presa dall’opinione 

pubblica anticipa quella del giudice in quanto i tempi della giustizia popolare sono molto più veloci 

                                                
23 Decreto Legislativo 20 febbraio 2006, n. 106 - Disposizioni in materia di riorganizzazione dell’ufficio del pubblico 

ministero, a norma dell’articolo 1, comma 1, lettera d), della legge 25 luglio 2005, n. 150. 

Nello specifico si veda l’articolo 5 - Rapporti con gli organi di informazione - co. 2 bis, 3 ter. 
24 Consiglio Superiore della Magistratura, Pratica n. 310/VV/2017. Linee-guida per l’organizzazione degli uffici 

giudiziari ai fini di una corretta comunicazione istituzionale (delibera 11 luglio 2018). 
25 Cfr. CANZIO G., Legalità penale, processi decisionali e nomofilachia, in Sistema Penale, 2022. 
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e senza l’ostacolo del rispetto della burocrazia e dei codici sicché, alla fine, la decisione presa dal 

giudice non suscita più alcun interesse. 

Il fine della cronaca giudiziaria consiste nel comunicare alle persone la verità, raccontando in modo 

preciso come funziona e quali sono le fasi necessarie della giustizia facendo ricorso sia alle regole 

tradizionali del giornalismo sia alle nozioni tecniche del processo che dovrebbero essere conosciute 

per poter essere poi trasmesse alla collettività che svilupperà una propria opinione al riguardo. 

Tuttavia, i tempi frenetici dei media, contrapposti a quelli delle indagini e del processo che sono 

imprevedibili, portano l’attenzione mediatica a focalizzarsi solo sulle prime fasi dell’azione penale 

che sono più immediate, «attribuendo un significato improprio e conferendo una attendibilità 

spropositata ai primi atti del procedimento, che invece il codice colora di inattendibilità probatoria»26. 

Queste vicende «sono emblematiche di come i media siano in realtà in grado di costruire nella 

coscienza sociale immagini distorte della criminalità e di come la realtà percepita prevalga là dove 

l’informazione sia guidata da priorità che non rispondono a un’effettiva difesa sociale, e non presti 

alcuna attenzione ai riscontri, ai dati empirici, che anzi vengono ignorati, se non a volte 

consapevolmente occultati»27. 

E proprio per questo motivo si ribadisce che, a causa delle dinamiche che si vengono a creare che 

spesso condizionano anche i giudici, non sempre si viene a conoscenza di chi sia il vero autore di un 

crimine aumentando così il numero di errori giudiziari. 

Ad ogni modo, anche il nostro codice di procedura penale prevede delle garanzie volte ad assicurare 

il rispetto dei diritti fondamentali dei soggetti coinvolti in un procedimento, dalla fase delle indagini 

alla pronuncia della sentenza che dispone la condanna definitiva. 

Nello specifico, l’art. 114 c.p.p., che disciplina il divieto di pubblicazione di atti e di immagini, pone 

dei limiti alla divulgazione di informazioni volti a tutelare la segretezza degli atti nel corso 

dell’attività di indagine e, soprattutto, la riservatezza e la dignità dell’indagato cercando di evitare 

effetti di stigmatizzazione anticipata in danno dei soggetti coinvolti. 

In più, anche l’art. 329 c.p.p., disciplinando l’obbligo di segreto, prevede che gli atti dell’attività 

investigativa siano coperti da segreto «fino a quando l’imputato non ne possa avere conoscenza e, 

comunque, non oltre la chiusura delle indagini preliminari», e che il Pubblico Ministero, in caso di 

necessità, anche se gli atti non sono più sottoposti a segreto, possa disporre ulteriore divieto per singoli 

atti o notizie specifiche. 

                                                
26 CUPELLI C., Il bilanciamento tra diritto di cronaca e dignità della persona: la dis-informazione giudiziaria e 

l’ingiustizia mediatica, op. cit., p. 414. 
27 BERTOLINO M., La rappresentazione mediatica della giustizia penale: dalla narrazione del crimine a quella del 

processo, op. cit.  
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Tuttavia, entrambi gli articoli non sono stati in grado di prevenire sentenze giornalistiche di 

colpevolezza. 

In conclusione, e in risposta a tutta la sofferenza creata dalla diffusione delle notizie attraverso i social 

e i mass media, si ricorda l’importanza del diritto all’oblio, regolato dall’art. 17 del GDPR 

(Regolamento UE n. 679/2016 sulla protezione dei dati personali), il quale stabilisce criteri generali 

ed eccezioni in materia. 

Tale diritto è definito come «giusto interesse di ogni persona a non restare indeterminatamente 

esposta ai danni ulteriori che arreca al suo onore e alla sua reputazione la reiterata pubblicazione di 

una notizia in passato legittimamente divulgata»28 e potrebbe rendere più facile il reinserimento 

sociale del condannato. 

In tal modo il reo, a fronte di una condanna anche già espiata, richiederebbe alla società di poter 

dimenticare quanto accaduto o quanto meno di non far riemergere determinati ricordi. 

Nonostante ciò, l’indeterminata permanenza delle notizie in rete si scontra con la legittima pretesa 

del soggetto alla cancellazione della notizia con il passare del tempo nonostante la possibilità che la 

rievocazione di fatti di reato, anche dopo l’espiazione della pena, rappresenti una forma di violenza 

morale tutelata all’art. 13, co. 4, della Costituzione29. 

In questi casi il sistema mediatico ha già fatto il suo corso e ha già emesso la sua sentenza e il diritto 

all’oblio risulta solo «uno strumento con cui il soggetto reagisce a un problema ben più radicato nel 

contesto sociale: la resistenza dimostrata dai consociati nel dimenticare le colpe del reo, 

ostacolandone, in tal modo, un’effettiva risocializzazione»30. 

Ovviamente, le colpe passate del soggetto non possono essere cancellate, ma possono essere intese 

come un’occasione per riscattarsi e costruire in modo diverso il proprio futuro e per far sì che ciò 

avvenga serve un’apertura anche da parte della società ad accettare e dimenticare. 

 

5. PERCEZIONE DELLA CRIMINALITÀ ALL’INTERNO DELLA COMUNITÀ 

Indubbiamente ciò che affligge in misura maggiore il sistema carcerario è un problema di tipo 

culturale. 

Problema che andrebbe affrontato sensibilizzando la collettività su temi che riguardano il carcere e le 

alternative ad esso, «per tornare a convivere insieme e per non recidere i rapporti tra cittadino e 

                                                
28 Cass. Civ., sez. III, 9 aprile 1998 n. 3679. 
29 Articolo 13, comma 4, Costituzione: «È punita ogni violenza fisica e morale sulle persone comunque sottoposte a 

restrizioni di libertà». 
30 CURRAO E., Diritto all’oblio, stigma penale e cronaca giudiziaria: una memoria indimenticabile, in Dir. pen. cont., 

2019, n. 6, p. 14. 
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detenuto, bensì per ricongiungerli, alimentando nel detenuto quel diritto alla speranza che nessuno 

può togliergli»31. 

Tuttavia, «tutti sanno come la conoscenza della condanna di un individuo ne renda difficile la 

riabilitazione sociale. La conoscenza della passata incarcerazione è ancor più penetrante, sopratutto 

quando si tratta di lunghe detenzioni, mentre l’integrazione sociale dell’individuo accusa già tante 

difficoltà di altro genere»32. 

La sentenza diventa quindi uno strumento con cui viene fornita alla collettività un’informazione 

negativa su una determinata persona a cui segue un atteggiamento di diffidenza che porterà i 

consociati ad evitare quel soggetto. Infatti, con la pubblicazione della sentenza il reo è esposto ad uno 

stigma perenne. 

Al fine di meglio rappresentare la percezione della criminalità all’interno della comunità è stata 

somministrata una intervista in forma anonima ad un campione di 235 persone. 

Lo scopo di questa intervista era dimostrare l’apertura/chiusura dei vari consociati di fronte ad un 

fenomeno come quello in esame, che spesso divide l’opinione pubblica, ma soprattutto di come la 

commissione di un reato venga punita diversamente all’interno della società rispetto a quanto previsto 

dal nostro ordinamento sulla base di una possibile accettazione morale di un reato piuttosto che di un 

altro. 

Il campione preso in considerazione è stato diviso in sei fasce di età (18-25; 26-30; 31-40; 41-50; 51-

60 e 60+) e sottoposto alle stesse domande, principalmente con risposta secca, per valutare se, e nel 

caso come, tale percezione cambia in base alla generazione di appartenenza. 

Le domande a cui sono stati sottoposti sono le seguenti: 

1) Selezionare la fascia di età di appartenenza; 

2) Secondo te, chi commette un reato, a prescindere dalla tipologia di reato e dalla situazione in 

cui viene commesso, è un criminale? (SI/NO); 

3) Secondo te il carcere dovrebbe essere l’unica soluzione per chi commette un reato? (SI/NO); 

4) Conosci qualcuno che è detenuto o lo è stato? (SI/NO); 

5) Se fossi un datore di lavoro assumeresti una persona con precedenti penali senza sapere il reato 

commesso? (SI/NO); 

6) Se sapessi il reato potrebbe cambiare la tua opinione al riguardo? (SI/NO); 

7) Secondo te una persona detenuta può essere rieducata per tornare in società? (SI/NO); 

8) Se la risposta precedente è stata SI, solo la pena detentiva può essere utile nel percorso 

rieducativo? (SI/NO); 

                                                
31 SCACCIANOCE C., Fragilità e situazioni carcerarie tra circuiti, sezioni protette e diritti negati, in Arch. Pen., n. 2, 

2023, p. 19; 
32 SLIWOWSKI G., La stigmatizzazione attraverso l’esecuzione della pena detentiva. I mezzi per eliminarla o per limitarla, 

in op.cit, p. 250; 
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9) Se, ipoteticamente, tu fossi detenuto (anche ingiustamente) per un qualsiasi reato, ti farebbe 

piacere essere escluso dalla società perché etichettato come criminale senza che nessuno abbia 

ascoltato la tua storia? (SI/NO); 

10) Secondo la tua personale percezione, cosa è più grave tra (selezionare solo una risposta per 

coppia proposta): 

 

- Sequestro di persona a scopo di estorsione (sequestro con richiesta di denaro per la liberazione 

della persona) 

- Omicidio (provocare la morte di una persona). 

- Inquinamento ambientale (provocare abusivamente una compromissione o un deterioramento 

significativo di acque, aria, porzioni di terra); 

- Occultamento di cadavere (occultare un cadavere o una parte di esso o nasconderne le ceneri). 

- Omicidio stradale (provocare non intenzionalmente, ma per colpa, la morte di una persona violando 

le norme del codice della strada); 

- Incendio (appiccare intenzionalmente il fuoco a cosa propria o altrui). 

- Rapina (impossessarsi, con violenza alla persona o minaccia, della cosa mobile altrui); 

- Tortura (provocare, con violenza o minacce gravi agendo con crudeltà, acute sofferenze fisiche o 

traumi psichici ad una persona). 

- Bigamia (contrarre più matrimoni validi); 

- Atti persecutori (mettere in atto comportamenti ripetuti, minacce o molestie nei confronti di 

qualcuno in modo tale da cagionargli un continuo stato di ansia o paura). 

- Istigazione al suicidio senza successivo suicidio (determinare o rafforzare in altri il proposito di 

suicidio o agevolarne l’esecuzione pur non arrivando al compimento dell’atto lesivo da parte 

dell’altra persona); 

- Calunnia (accusare tramite denuncia o querela, anche in forma anonima, una persona di un reato 

che non ha commesso, sapendo che è innocente). 

 

Prima di tutto, si rende noto il numero di persone che hanno risposto, in base alla fascia di età: 

18-25: 26 persone 

26-30: 66 persone 

31-40: 52 persone 

41-50: 41 persone 

51-60: 29 persone 

60+: 21 persone 

 

Passiamo ora all’analisi delle risposte più significative. 

Alla domanda n. 2 (secondo te, chi commette un reato, […], è un criminale?), il 29% dei soggetti 

intervistati ha risposto sì, mentre il 71% ha risposto no. 
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Dall’analisi delle risposte, divise per fascia di età, emerge come la fascia 26-30 sia quella più incline 

a considerare criminale un soggetto che compie un qualsiasi reato, rappresentando il 30% degli 

intervistati che hanno risposto “si”.  

La fascia d’età che, invece, si è mostrata più a sfavore a tale etichettamento è quella 18-25 in cui 21 

persone su 26 hanno risposto “no”. 

Alla domanda n. 3 (secondo te, il carcere dovrebbe essere l’unica soluzione per chi commette un 

reato?), l’8% dei soggetti ha risposto sì, mentre il restante 92% ha risposto di no. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In questo caso, si evidenzia che, all’interno dell’8%, i soggetti tra i 26 e i 40 anni, ricoprendo entrambe 

le fasce d’età, sono i maggiori sostenitori del carcere come unica soluzione a seguito della 

commissione di un reato. 

Alla domanda n. 5 (se fossi un datore di lavoro assumeresti una persona con precedenti penali senza 

sapere il reato commesso?) il 17% ha risposto sì, mentre il restante 83% ha risposto di no. 
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Dall’analisi poi, sulla base dell’età degli intervistati, si evince che i soggetti dai 26 ai 40 anni, sono 

inizialmente i più propensi a dare una seconda possibilità, dal punto di vista lavorativo, a coloro che 

hanno subito una pena detentiva, trovando, invece, la quasi totale chiusura da parte della fascia 18-

25 in cui 23 persone su 26 hanno risposto che non assumerebbero senza sapere il reato. 

Tuttavia, venendo a conoscenza del reato, l’89% degli intervistati cambierebbe idea al riguardo. 

La maggior parte di questo 89% aveva inizialmente dichiarato di non voler assumere senza essere a 

conoscenza del reato commesso, mentre vi è un 11% (23 persone così composte: una con età tra 18-

25 anni, nove tra 26-30 anni, sette tra 31-40 anni, quattro tra 41-50 anni, una tra 51-60 anni e una 

60+) che ha dichiarato di poterla assumere senza sapere il reato, ma di poter anche cambiare idea 

dopo esserne venuto a conoscenza. 

Inoltre, si tenga conto che nel 17% iniziale vi sono anche 17 persone (41%) che hanno dichiarato di 

poter assumere senza sapere il reato e di non cambiare idea qualora lo venissero a sapere. 

Mentre vi sono 9 persone (due tra 18-25 anni, una tra 26-30 anni, tre tra 41-50 anni, una tra 51-60 

anni e due 60+) che non assumerebbero e non cambierebbero neanche idea. 

Alla domanda n.7 (secondo te una persona detenuta può essere rieducata?) il 97% ha risposto sì 

aggiungendo però “non per tutti” e che “dipende dal reato”, mentre una persona (appartenente alla 

fascia d’età 31-40) ha dichiarato che, secondo la sua opinione, nella maggior parte dei casi non è 

possibile la rieducazione ma posso esserci delle eccezioni. 

Di questo 97%, il 90% ha poi dichiarato che non solo la pena detentiva è utile nel percorso rieducativo, 

ma per due persone (un 31-40 e un 51-60) l’utilità dipende dal reato commesso. 

Di rilevanza, la domanda n. 9 (se, ipoteticamente, tu fossi detenuto […], ti farebbe piacere essere 

escluso dalla società …?) a cui il 98% ha risposto che non vorrebbe essere isolato dalla società senza 

poter essere ascoltando per raccontare la propria storia. 

Tuttavia, 5 persone hanno espresso la volontà di essere escluse. Nello specifico, un soggetto 

appartenente alla fascia di età 41-50, nonostante creda nella rieducazione e nelle pene alternative al 

carcere, preferirebbe essere escluso perché non avrebbe piacere ad essere reinserito in un modello di 

società in cui si viene etichettati a prescindere; un altro soggetto, invece tra i 26 e i 30 anni, non crede 

nella rieducazione e di conseguenza non avrebbe interesse ad essere reinserito in società qualora 

dovesse commettere un reato. 

 



 

76 
 
 

 

Passando ora all’analisi della percezione della gravità di determinati reati, si rende noto che sono stati 

presi in considerazione solo i reati base, senza considerare tutte le aggravanti possibili per ognuno di 

essi in modo da rendere di più facile comprensione il fatto sottoposto all’attenzione degli intervistati. 

La scelta dei reati da proporre in coppia è stata fatta sulla base della pena prevista dal nostro codice 

penale, infatti per ogni coppia, pur suscitando una reazione diversa, i due reati proposti sono puniti 

in modo simile all’interno del nostro ordinamento. 

 

Per quanto riguarda la scelta tra il sequestro di persona a scopo di estorsione e l’omicidio, il 95% 

ritiene più grave l’omicidio trovando il consenso unanime di tutti gli intervistati a partire dai 51 anni. 

Si noti che all’interno del nostro Codice penale, il primo reato, disciplinato all’art. 630, è punito con 

la reclusione da venticinque a trenta anni; il secondo, disciplinato all’art. 575, è punito con la 

reclusione non inferiore ad anni ventuno. 

Nel Grafico 4 si mostrano le percentuali della scelta effettuata dagli intervistati: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Del 5% che ritiene più grave il sequestro, la maggior parte appartiene alla fascia 41-50, 

rappresentando il 36%, e a quella 26-30, rappresentando il 27%. 

Mentre per quanto riguarda l’omicidio, dai 26 ai 40 anni sono stati abbastanza concordi nella scelta 

della risposta.  

Nella seconda scelta tra inquinamento ambientale e occultamento di cadavere, il 66% degli intervistati 

ha ritenuto più grave l’occultamento di cadavere. 

In questo caso, il primo reato, disciplinato all’art. 452 bis c.p., è punito con la reclusione da due a sei 

anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000; il secondo, disciplinato all’art. 412 c.p., è punito 

con la reclusione fino a tre anni. 
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Nel Grafico 5 viene mostrata la percentuale della scelta effettuata dagli intervistati: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In questo caso, gli intervistati dai 26 ai 40 anni rappresentano il 50% di coloro che hanno ritenuto più 

grave l’inquinamento ambientale. 

I ragazzi dai 18 ai 25, invece, quasi all’unanimità (22 persone su 26) ritengono più grave 

l’occultamento di cadavere, a differenza degli over 60 che hanno un’opinione contraria (14 persone 

su 21 hanno risposto per l’inquinamento ambientale). 

Nella terza scelta tra omicidio stradale colposo e incendio, il 59% ha ritenuto più grave l’incendio, 

dividendo quasi a metà ogni fascia d’età. 

In tal caso, l’omicidio stradale colposo, disciplinato all’art. 589 bis c.p., è punito con la reclusione da 

due a sette anni; l’incendio, disciplinato all’art. 423 c.p., è punito con la reclusione da tre a sette anni. 

 

Nel Grafico 6 si riporta la percentuale della scelta effettuata dai soggetti intervistati: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La differenza di risposte in questa ipotesi non è così ampia trovando tutte le fasce quasi equamente 

divise nelle due opzioni proposte.  

Nel caso dell’omicidio stradale colposo il 50% è composto dalle risposte delle fasce 26-30 e 41-50. 

Questa seconda fascia è l’unica in cui la maggior parte degli intervistati ha ritenuto più grave 

l’omicidio stradale colposo. 

Nella quarta scelta tra rapina e tortura la quasi totalità degli intervistati (98%) ha ritenuto più grave 

la tortura. 
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Nello specifico, la rapina, disciplinata all’art. 628 c.p., è punita con la reclusione da cinque a dieci 

anni e con la multa da euro 927 a ero 2.500; la tortura, invece, disciplinata dall’art. 613 bis c.p., è 

punita con la reclusione da quattro a dieci anni. 

 

Nel Grafico 7 si mostrano le percentuali della scelta effettuata: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Analizzando questo grafico si riscontra una netta differenza nelle risposte. 

Il 2% è composto da una persona appartenente alla fascia 18-25, tre persone tra i 31 e i 50 anni e una 

persona over 60. 

 

Anche nella quinta scelta tra bigamia e atti persecutori il 98% degli intervistati ha ritenuto più grave 

il secondo. 

In questo caso, il reato di bigamia, disciplinato all’art. 556 c.p., è punito con la reclusione da uno a 

cinque anni; il reato di atti persecutori (stalking), disciplinato all’art. 612 bis, invece, è punito con la 

reclusione da un anno a sei anni e sei mesi. 

Nel Grafico 8 di seguito si mostrano le percentuali della scelta effettuata: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Come nel grafico 7, anche in questa ipotesi vi è una netta differenza. 

Il 2% è qui invece rappresentato da 4 persone tra i 18 e i 40 anni e una persona over 60. 
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Nell’ultima scelta tra istigazione al suicidio, senza successivo evento, e calunnia, il 74% degli 

intervistati ha ritenuto più grave l’istigazione al suicidio. 

Questo, previsto dall’art. 580 c.p., è punito con la reclusione da uno a cinque anni; la calunnia, invece, 

disciplinata all’art. 368 c.p., è punita con la reclusione da due a sei anni. 

Nel Grafico 9 di seguito si mostrano le percentuali della scelta effettuata: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In questo ultimo grafico vi è una visibile divisione tra le risposte date dagli intervistati. 

A fronte anche di vissuti diversi, i più giovani hanno per la maggior parte (20 persone su 26) ritenuto 

più grave l’istigazione al suicidio come anche per le fasce successive fino ai 50 anni in cui, anche se 

con differenze meno rilevanti, gli intervistati sono stati concordi in tale scelta. 

La fascia degli over 60 è quella che più si è trovata divisa in cui 12 persone hanno ritenuto più grave 

l’istigazione al suicidio e 9 la calunnia. 

A fronte di quanto raccolto con questa intervista, dall’analisi dei dati è emerso che chi ha una 

conoscenza diretta e personale di soggetti che hanno subito una condanna sono più propensi ad una 

apertura, credendo nella rieducazione e nell’utilità di pene alternative al carcere, essendo disposti, nel 

caso, anche a dare loro una seconda possibilità da un punto di vista lavorativo. 

Infatti, chi conosce e ha visto in prima persona l’ambiente carcerario sa quanto sia importante 

ascoltare e dare una seconda possibilità.  

Tuttavia, diverse persone credono nella rieducazione solo per determinati reati e non per tutti, anzi, 

per alcuni neanche dovrebbe essere prevista. 

Ciò si ricollega alla percezione morale che un soggetto ha di un determinato fatto di reato credendo 

che colui che arriva a compiere una tale azione non meriti di intraprendere un percorso di 

consapevolezza volto a migliorare per non commettere più azioni simili. 

Ad ogni modo, comunque, esistono eccezioni per cui i soggetti non sono portati per il percorso 

rieducativo o non sono neppure interessati rivendicando di conseguenza le azioni compiute. 

Sempre in riferimento alla percezione morale rispetto ad un reato piuttosto che un altro, si sottolinea 

quanto anticipato tra gli scopi dell’intervista: spesso un reato percepito come moralmente 

inaccettabile viene considerato più grave se messo a confronto con un altro che dall’ordinamento è 

punito in modo simile, ma che non suscita le stesse reazioni all’interno della società. 

Per esempio, la coppia bigamia - atti persecutori: per entrambi la pena base è la reclusione di un anno, 

ma da un punto di vista morale le due azioni non possono essere equiparate. 
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Lo stesso vale per il sequestro di persona e l’omicidio ovvero per l’inquinamento ambientale e 

l’occultamento di cadavere. 

In conclusione, come ultimo si prende in considerazione ciò che si ritiene essere il maggior spunto 

per una riflessione. 

Nello specifico, si tratta di coloro che hanno mostrato una completa chiusura nei confronti di chi sta 

scontando una pena detentiva, o la ha già scontata in passato, senza preoccuparsi di conoscerne la 

storia, e che vorrebbero, però, non essere esclusi ed etichettati qualora dovesse succedere a loro. 

Ovviamente ognuno di noi non crede di potersi mai trovare in una determinata situazione, tutti siamo 

portati a pensare “è impossibile”, ma se un giorno, anche solo per errore, la nostra vita dovesse 

trovarsi rinchiusa in una cella? Davvero vorremmo subire quella gogna a cui noi tutti i giorni 

sottoponiamo coloro che hanno commesso un errore, a prescindere dalle motivazioni che hanno 

portato al compimento del gesto? 

Sarebbe utile ogni tanto fermarsi ad ascoltare, prima di puntare il dito contro qualcuno, ricordando 

che siamo tutti delle persone, che tutti possiamo sbagliare e che, come ci hanno sempre insegnato da 

piccoli, “chi sbaglia paga”, ma soprattutto che “sbagliando si impara”. 

 

 

6. POSSIBILI MEZZI DI CONTRASTO 

La privazione della libertà di un soggetto ha sempre un effetto stigmatizzante per chi la subisce. 

L’etichetta assegnata ad un autore di reato rischia di innescare un processo per cui la società lo 

identificherà sempre come colui il quale ha disatteso le norme sociali e che quindi sarà sempre una 

fonte di pericolo per gli altri consociati. 

«Si tratta semplicemente di convincere la società ad accettare la rinuncia all’incarcerazione. Gli altri 

mezzi differenziati sono più efficaci ed hanno un prezzo molto meno elevato»33. 

La finalità rieducativa necessita di un trattamento penitenziario individualizzato, privo di 

automatismi, e che sia volto a valorizzare il soggetto condannato avvalendosi di giudizi attenti al 

futuro del reo all’interno della società. 

Per poter far ciò è necessario che il soggetto si assuma la responsabilità di intraprendere un percorso 

di revisione critica di quanto fatto in passato e di ricostruzione della propria personalità attraverso 

anche l’aiuto della società. 

Infatti, questo percorso rieducativo non si esaurisce in una dinamica che vede coinvolti solo l’autore 

e la vittima del reato, ma coinvolge tutta la collettività. 

La rieducazione richiesta dalla Costituzione non si identifica con i programmi di giustizia riparativa, 

disciplinata con il d.lgs. 150/2022, che non comportano una modifica dell’apparato sanzionatorio 

                                                
33 SLIWOWSKI G., La stigmatizzazione attraverso l’esecuzione della pena detentiva. I mezzi per eliminarla o per limitarla, 

op. cit., p. 251; 
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penale, quanto, piuttosto, con la previsione di una gestione del reato alternativa rispetto a quella già 

prevista. 

La partecipazione da parte di una persona detenuta ad uno dei programmi è indubbiamente un 

elemento che assume rilievo ai fini del percorso rieducativo da svolgersi all’interno dell’istituto 

penitenziario poiché permette il contatto tra la persona ritenuta autrice del reato e la vittima, facendo 

luce sulla vicenda, ma non è elemento essenziale. 

Infatti, l’intento rieducativo previsto all’art. 27, co. 3, Cost. «non coincide con l’esito di un 

programma di giustizia riparativa, né può essere da quest’ultimo surrogato nella sistematica delle 

sanzioni penali»34. In tal senso il perseguimento del fine rieducativo non richiede che venga 

necessariamente attivato un programma di giustizia riparativa e neppure, nel caso, che lo si concluda 

con esito positivo. 

In modo più ampio, piuttosto, si può parlare di giustizia riparativa comprendendo modalità 

sanzionatorie che presentano una natura progettuale per la persona che le subisce e non meramente 

afflittive. 

Le pene alternative al carcere non riguardano il momento di inflizione della pena principale, ma si 

inseriscono nella fase contestuale o posteriore alla determinazione della pena detentiva, lasciando il 

nostro sistema sanzionatorio in una prospettiva carcerocentrica. 

Per vero, nonostante i numeri dell’esecuzione esterna al carcere superino quelli dell’esecuzione 

detentiva, la popolazione penitenziaria è sempre in aumento35.  

Anche l’art. 1, co. 6, l. n. 354/75 prevede un percorso rieducativo, nei confronti di condannati e 

internati, che tenda al reinserimento sociale degli stessi attraverso i contatti con l’ambiente esterno. 

In tal senso il legislatore identifica la rieducazione nella risocializzazione. 

Così, le possibilità che un soggetto detenuto ha per potersi reinserire all’interno della società, 

attraverso i contatti con l’esterno prendono vita all’interno delle misure alternative alla detenzione. 

Con ciò si intendono delle forme alternative di esecuzione della pena disciplinate nel capo VI 

dell’ordinamento penitenziario, le cui modalità applicative sono poi dettate dal regolamento di 

esecuzione approvato con D.P.R 230/2000 e che comprendono strumenti di natura diversa 

«accumunati dalla ratio di rappresentare dei sostitutivi o delle attenuazioni della pena detentiva»36. 

                                                
34 EUSEBI L., Rieducazione e prospettive di riforma del sistema sanzionatorio penale dopo il d.lgs. n. 150/2022, in op. 

cit., p. 13. 
35 Stando all’ultimo rapporto risalente ad agosto 2025, 144.745 soggetti erano in carico presso gli Uffici di Esecuzione 

Penale Esterna (UEPE) mentre i detenuti sono 63.801. 

Si veda Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità. Ufficio I del Capo Dipartimento, Sezione Statistica - Adulti 

in area penale esterna aggiornato al 15 agosto 2025, in giustizia.it.  
36 Temi dell’attività parlamentare - Le misure alternative alla detenzione, in camera.it. 
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Come è noto, la permanenza all’interno di un istituto penitenziario tende a favorire la recidiva, mentre 

la possibilità di scontare la pena in maniera diversa, restando quanto più possibile lontano dal carcere, 

è più efficace proprio in termini di riduzione della recidiva. 

In tal senso le misure alternative mirano alla risocializzazione del reo, riferendosi non al momento 

della cognizione del reato o dell’irrogazione della pena, ma alle modalità di esecuzione della pena 

detentiva, da scontare durante la fase esecutiva dopo la sentenza definitiva di condanna. 

L’ordinamento penitenziario individua tre tipi di misure alternative: l’affidamento in prova al servizio 

sociale (art. 47), la detenzione domiciliare ordinaria e speciale (artt. 47 ter e 47 quinquies), e la 

semilibertà (art. 48). 

La prima risulta la misura più utilizzata in quanto consente al condannato, a determinate condizioni, 

di espiare la pena detentiva, sia inflitta che residua, in regime di libertà assistita e controllata, sulla 

base di un programma di trattamento strutturato appositamente per il soggetto e a seguito del quale è 

possibile estinguere la pena e ogni effetto penale. 

La detenzione domiciliare ordinaria, invece, consiste nell’esecuzione della pena nella propria 

abitazione o in altro luogo di privata dimora e può essere concessa a chi abbia compiuto i settanta 

anni o chi deve scontare una pena anche residua inferiore ai due anni. È possibile applicarla anche a 

chi deve scontare una pena residua inferiore a quattro anni se è: una donna incinta o madre, una 

persona in gravi condizioni di salute, se ha superato i sessant’anni ovvero se è minore di ventun anni 

per comprovate esigenze di salute, studio, lavoro o famiglia. 

La detenzione domiciliare speciale è invece prevista per le donne detenute e madri di bambini di età 

inferiore ai dieci anni al fine di provvedere alla cura e all’assistenza dei figli. 

Infine, il regime di semilibertà consiste nella concessione al condannato e all’internato di trascorrere 

parte del giorno fuori dall’istituto per partecipare ad attività lavorative, istruttive o a qualsiasi altra 

attività utile al suo reinserimento sociale. 

Inoltre, l’ordinamento penitenziario prevede altri benefici di natura premiale per coloro che sono stati 

condannati ad una pena definitiva. Ad esempio, la liberazione anticipata (art. 54 o.p.) è uno strumento 

giuridico di natura premiale che consente una detrazione pari a 45 giorni per ogni singolo semestre 

di pena scontata. Vi sono anche i permessi premio (art. 30 ter o.p.) concessi ai detenuti che hanno 

tenuto una condotta regolare e che consistono nella possibilità di uscire dal carcere per una durata 

non superiore ogni volta a quindici giorni, e comunque non superiore a quarantacinque giorni in 

ciascun anno di espiazione, per consentire di coltivare interessi affettivi, culturali o di lavoro. 

Infine, sono previste anche le pene sostitutive delle pene detentive brevi (previste dall’art. 20 bis c.p.) 

che sono: semilibertà sostitutiva, detenzione domiciliare sostitutiva, il lavoro di pubblica utilità 
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sostitutivo e la pena pecuniaria sostitutiva. Le prime due possono essere applicate dal giudice in caso 

di condanna alla reclusione o all’arresto non superiori a quattro anni, il lavoro di pubblica utilità può 

essere applicato in caso di condanna alla reclusione o all’arresto non superiori a tre anni, mentre la 

pena pecuniaria può essere applicata in caso di condanna alla reclusione o all’arresto non superiori 

ad un anno. 

La disciplina di quest’ultima tipologia di pene è stata modificata con la riforma Cartabia (d.lgs. n. 

150/2022) a fronte di una inefficacia delle pene detentive di breve durata non solo dal punto di vista 

della risocializzazione del condannato, ma anche dal punto di vista di dissuasione dal commettere 

crimini. 

Ai detenuti è data anche la possibilità di lavorare o studiare all’interno dell’istituto penitenziario per 

potersi avvicinare sempre più ad una vita futura all’esterno. 

Lo stesso art. 15 o.p. individua il lavoro come uno degli elementi del trattamento rieducativo e coloro 

che aderiscono all’iniziativa sono remunerati. Il lavoro dei detenuti può svolgersi alle dipendenze 

dell’Amministrazione penitenziaria (lavoro di tipo domestico all’interno dell’istituto, lavorazioni 

industriali volte alla produzione di vestiari e corredi e attività agricole) e alle dipendenze di soggetti 

esterni. 

Mentre l’art. 19 o.p. disciplina l’istruzione all’interno degli istituti penitenziari, provvedendo 

all’organizzazione di corsi della scuola dell’obbligo, di addestramento professionale e agevolando la 

frequenza e il compimento degli studi universitari e tecnici superiori attraverso convenzioni e 

protocolli di intesa con istituzioni universitarie e istituti di formazione tecnica superiore. 

A tale scopo si favorisce ai detenuti l’accesso alle pubblicazioni contenute nella biblioteca lasciando 

libertà di scelta nelle letture. 

Risulta, così, meritevole di menzione il Progetto Carcere dell’Università degli Studi di Milano - 

Statale che dal 2015 si impegna a garantire alle persone in stato di detenzione il diritto allo studio 

universitario e a migliorarne le condizioni di vita attraverso anche delle iniziative culturali. Il Polo 

Universitario Penitenziario (PUP) della Statale di Milano, nato sulla base della Convenzione con il 

Provveditorato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria (PRAP) della Lombardia, si colloca 

fin dal principio all’interno degli istituti penitenziari di Bollate e Opera per poi espandersi anche in 

quelli di San Vittore, Vigevano, Voghera, Pavia, Monza e Lodi. Grazie a questo progetto, l’Università 

degli Studi di Milano si posiziona come primo Polo Universitario Penitenziario d’Italia per numero 

di studenti ristretti iscritti infatti, nell’anno accademico 2024-2025 ha contato 165 studenti, 

provenienti sia da istituti maschili che femminili, in 33 corsi di laurea e 24 studenti laureati triennali 

e magistrali. 
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Gli studenti possono accedere e iscriversi ad uno dei corsi universitari a condizioni economiche 

agevolate, usufruire del prestito di libri messi a disposizione dal sistema bibliotecario di Ateneo e 

svolgere gli esami di profitto all’interno dell’istituto ovvero, se godono di permessi, anche in presenza 

presso l’Università. 

Ovviamente, tutte queste attività sono coordinate da un ufficio composto da personale amministrativo 

competente che a sua volta è affiancato da circa 200 tutor attivi in ogni area e per ogni disciplina che 

si occupano di supportare materialmente, attraverso la gestione della burocrazia universitaria e al 

recupero del materiale necessario per lo studio, e moralmente gli studenti ristretti lungo tutto il 

percorso.  

Nonostante queste realtà, però, l’indeterminatezza delle norme ha permesso una tale discrezionalità 

nella prassi amministrativa penitenziaria relativa alla garanzia dei diritti fondamentali e, in più, la 

carenza di strutture adeguate e di personale impedisce di raggiungere il fine rieducativo richiesto dalla 

Costituzione. 

Ciò che ci si augura è un rafforzamento della tutela dei diritti delle persone detenute, investendo in 

progetti e soprattutto in risorse umane, aumentando la qualità della gestione degli istituti penitenziari, 

facendosi così carico delle condizioni psico-fisiche e dei bisogni di questi soggetti con lo scopo di 

garantire loro un futuro diverso. 
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DEVIANZA E CRIMINALITÀ GIOVANILE NEL CONTESTO URBANO 

 

Melissa Di Bonaventura1, Domenico Antonio Scali2 

 

 

Riassunto 

 

Il presente elaborato analizza il fenomeno della devianza minorile, con particolare riferimento ai 

minori come autori di reato in forma individuale. L’obiettivo è esaminare i principali fattori che 

possono contribuire all’insorgere di comportamenti devianti in età adolescenziale, considerando le 

implicazioni psicologiche, sociali, familiari e scolastiche. L’analisi mira inoltre ad approfondire le 

dinamiche attraverso cui tali elementi interagiscono, incidendo sul percorso di crescita del minore e 

favorendo, in alcuni casi, condotte illecite. La diffusione delle tecnologie digitali ha ulteriormente 

amplificato il fenomeno, introducendo nuove dinamiche di emulazione e condivisione di 

comportamenti devianti tra i giovani, spesso connesse alla fragilità emotive e relazionali tipiche di 

questa fase della vita. 

Successivamente, l’attenzione si concentra sulla devianza minorile in forma collettiva, in cui il gruppo 

dei pari non si limita a fare sfondo, ma agisce attivamente, influenzando la genesi e la gravità delle 

condotte devianti. Tra le manifestazioni più comuni vi è il bullismo, che si concretizza in 

comportamenti aggressivi e ripetuti nel tempo nei confronti di una vittima percepita come più debole, 

spesso alimentata dalla complicità o dall’indifferenza del gruppo dei pari. Con l’avvento delle 

tecnologie digitali, queste dinamiche si sono estese anche nello spazio digitale, dando origine al 

cyberbullismo, caratterizzato da molestie, esclusione, diffamazione e altre forme di prevaricazione 

veicolate tramite Social Network e altre piattaforme digitali.  

In casi più estremi, queste dinamiche di gruppo possono evolvere in forme più organizzate di devianza 

minorile, come le cosiddette baby gang, in cui la violenza tra pari assume caratteristiche strutturate e 

gerarchiche, talvolta sfociando nel coinvolgimento dei minori in organizzazioni criminali di stampo 

mafioso o in reti delinquenziali più ampie. 

Parole chiave: devianza minorile, bullismo, cyberbullismo, baby gang, coinvolgimento dei minori 

nelle mafie. 
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Abstract: 

 

This elaboration examines the phenomenon of juvenile delinquency, with particular focus on minors 

as individual offenders. Its purpose is to analyze the main factors that may contribute to the emergence 

of deviant behaviors during adolescence, taking into account psychological, social, familial, and 

educational aspects. The study also aims to explore the dynamics through which these factors interact, 

influencing the minor’s developmental trajectory and, in some cases, promoting illicit conduct. The 

spread of digital technologies has further amplified the phenomenon, introducing new patterns of 

imitation and sharing of deviant behaviors among young people, often linked to the emotional and 

relational vulnerabilities typical of this stage of life. 

The analysis then shifts to juvenile delinquency in collective form, where the peer group does not 

merely provide a background but actively shapes the emergence and severity of deviant behaviors. 

Among the most common manifestations is bullying, expressed through aggressive behaviors 

repeated over time against a victim perceived as weaker, often reinforced by the complicity or 

indifference of peers. With the rise of digital technologies, these behaviors have also extended into 

online spaces, giving rise to cyberbullying, characterized by harassment, exclusion, defamation, and 

other forms of coercion carried out through social networks and another digital platforms. 

In more extreme cases, these group dynamics may evolve into organized forms of juvenile 

delinquency, such as so-called “baby gangs,” in which peer violence becomes structured and 

hierarchical, sometimes escalating to the involvement of minors in mafia-type criminal organizations 

or broader delinquent networks. 

Keywords: juvenile delinquency, bullying, cyberbullying, baby gangs, involvement of minors in 

mafia organizations.  

 

Resumen 

 

Este trabajo analiza el fenómeno de la delincuencia juvenil, con especial atención a los menores como 

autores individuales de delitos. Su objetivo es examinar los principales factores que pueden contribuir 

a la aparición de conductas desviadas durante la adolescencia, considerando las implicaciones 

psicológicas, sociales, familiares y educativas. El estudio también pretende profundizar en las 

dinámicas mediante las cuales estos factores interactúan, influyendo en el desarrollo del menor y, en 

algunos casos, favoreciendo conductas ilícitas. La difusión de las tecnologías digitales ha amplificado 

aún más el fenómeno, introduciendo nuevas formas de imitación y de difusión de comportamientos 

desviados entre los jóvenes, a menudo vinculadas a la vulnerabilidad emocional y relacional propia 
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de esta etapa de la vida. 

A continuación, el análisis se centra en la delincuencia juvenil en forma colectiva, donde el grupo de 

iguales no se limita a ser un mero telón de fondo, sino que actúa de manera activa, influyendo en la 

génesis y en la gravedad de las conductas desviadas. Entre las manifestaciones más comunes se 

encuentra el acoso escolar, que se materializa en comportamientos agresivos y repetidos a lo largo 

del tiempo contra una víctima percibida como más débil, frecuentemente reforzados por la 

complicidad o indiferencia del grupo de pares. Con la llegada de las tecnologías digitales, estas 

dinámicas también se han extendido al ámbito online, dando lugar al ciberacoso, caracterizado por 

hostigamiento, exclusión, difamación y otras formas de prevaricación a través de redes sociales y 

otras plataformas digitales. 

En casos más extremos, estas dinámicas grupales pueden evolucionar hacia formas más organizadas 

de delincuencia juvenil, como las llamadas “baby gangs”, en las que la violencia entre iguales 

adquiere características estructuradas y jerárquicas, a veces llegando a involucrar a menores en 

organizaciones criminales de tipo mafioso o en redes delictivas más amplias. 

Palabras clave: delincuencia juvenil, acoso escolar, ciberacoso, bandas juveniles, participación de 

menores en organizaciones mafiosas.  

 

 

1.1 Minori autori di reato come singoli 

La delinquenza minorile è il fenomeno per il quale i minori di 18 anni sono autori di reato: nelle 14 

città metropolitane si son registrati numerosi reati tra il 2022 e il 2023 registrando più 

frequentemente i reati di violenza sessuale, furto, rapina, minaccia, rissa, percosse, lesioni dolose, e 

sono aumentate le segnalazioni di minori tra i 14 e i 17 anni per il reato di rapina con un +7,69%, 

violenza sessuale +8,25% e lievemente per lesioni dolose con +1,96%.3  

In Italia il processo penale minorile, in attuazione dell’art. 27, comma 3, Cost., è disciplinato dal 

D.P.R. 22 settembre 1988, n. 448, che introduce una disciplina speciale al fine di garantire la funzione 

rieducativa della pena in considerazione della personalità del minore, ancora in formazione. Tale 

normativa non configura un sistema autonomo, ma un modello processuale adattato alle esigenze 

educative dell’imputato minorenne. Il sistema si fonda su principi cardine: il principio di adeguatezza, 

che impone la valutazione della situazione personale, familiare ed educativa del minore nella scelta 

                                                
3 Ministero dell’interno, Presentazione Report «CRIMINALITÀ MINORILE E GANG GIOVANILI» Roma, 10 maggio 

2024, Dipartimento della Pubblica Sicurezza. Direzione Centrale della Polizia Criminale. Servizio Analisi Criminale, 

consultabile su: https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-05/presentazione_10_05_2024_d.pdf. 
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delle misure; il principio di minima offensività, volto a limitare l’impatto del procedimento e a 

prevenire effetti criminogeni; il principio di destigmatizzazione, diretto a tutelare l’identità e la 

dignità del minore mediante garanzie di riservatezza; e il principio di residualità della detenzione, che 

configura la carcerazione come extrema ratio, privilegiando misure alternative idonee a coniugare 

finalità punitive e rieducative come ripreso dal D.L. n. 121/2018. Un significativo esempio di 

intervento volto alla prevenzione della recidiva è rappresentato dal c.d. Decreto Caivano (D.L. 15 

settembre 2023, n. 123), adottato in risposta all’aumento dei fenomeni di devianza e criminalità 

minorile, soprattutto in contesti sociali caratterizzati da elevato degrado, promuovendo il 

reinserimento sociale con misure di inclusione sociale e di prevenzione alla devianza giovanile. Sul 

piano processuale, potenzia gli strumenti di controllo sui minori, estendendo la possibilità di applicare 

misure cautelari più incisive nei casi di criminalità grave e intensificando la sorveglianza sui soggetti 

già autori di reato o considerati a rischio, al fine di prevenire la recidiva.  

Il diritto penale minorile non si limita a gestire la responsabilità penale del minore, ma adotta un 

approccio educativo e preventivo, volto a individuare e contrastare le cause del comportamento 

deviante. La delinquenza minorile si configura come un fenomeno complesso e multifattoriale, in cui 

fattori psicologici, familiari, sociali, scolastici e ambientali interagiscono dinamicamente pertanto 

l’evoluzione dei comportamenti delinquenziali tra i giovani richiede un approccio integrato, orientato 

alla prevenzione e al recupero del minore. In particolare, rilevano i contesti familiari disfunzionali, le 

condizioni socio-economiche di svantaggio, le difficoltà psicologiche o educative, l’influenza dei pari 

e l’uso diffuso delle tecnologie digitali.  

Tra le condizioni di vulnerabilità psicologica emerge il disturbo della condotta, disturbo mentale 

diagnosticato in bambini e adolescenti, caratterizzato da un pattern persistente di comportamenti che 

violano i diritti altrui o le norme sociali. L’esordio avviene generalmente nella tarda infanzia o nella 

prima adolescenza, con una maggiore prevalenza nei maschi. La sua eziologia è multifattoriale, 

risultato di un’interazione complessa di fattori genetici e ambientali. Tra i fattori di rischio figurano 

la storia familiare di comportamenti antisociali, abuso di sostanze, disturbi psichiatrici nei genitori 

(ADHD, disturbi dell’umore, schizofrenia, disturbo antisociale di personalità), esposizione a 

tetraidrocannabinolo, residenza urbana, basso status socioeconomico e genitori divorziati. Tuttavia, 

il disturbo può manifestarsi anche in contesti familiari integri e funzionali4 e i comportamenti possono 

persistere fino all’età adulta andando a verificarsi nel 50% dei casi dei giovani affetti i criteri per il 

                                                
4 DELLAZIZZO K., POTVIN S., DOU BY, et al., Association between the use of cannabis and physical violence in 

youths: A meta-analytical investigation., Am J Psychiatry, 2020, consultabile su: 

https://doi.org/10.1176/appi.ajp.2020.19101008. 
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disturbo di personalità antisociale5. Al contempo il concetto della disorganizzazione sociale6 rileva 

nel contesto della devianza ed è al centro della cosiddetta “teoria ecologica” di Thomas e Znaniecki, 

che la definiscono come la riduzione dell’influenza delle norme di comportamento sociale esistenti 

sui singoli membri del gruppo. In tale maniera si attribuisce al contesto socio-culturale del gruppo e 

dell’area di residenza un ruolo determinante nel modellare i comportamenti degli individui spostando 

l’analisi del crimine dall’individuo alla società, evidenziando come le cosiddette “patologie sociali” 

possano derivare dall’erosione delle norme che regolano i comportamenti dei membri del gruppo. 

Tale fenomeno si manifesta, ad esempio, in presenza di socializzazione difettosa o assente, sanzioni 

deboli per alcuni reati o inefficienza e corruzione dell’apparato giudiziario. 

Dal punto di vista sociale, la famiglia svolge un ruolo centrale nel processo di sviluppo e 

socializzazione dell’individuo. Un ambiente familiare disfunzionale, caratterizzato da modelli 

educativi negativi, sfiducia verso le istituzioni, forme di tolleranza o incentivo verso comportamenti 

devianti, può incidere negativamente nel processo di formazione della personalità dell’adolescente, 

favorendo difficoltà nel rapporto con l’autorità, scarsa osservanza delle regole e incitazione a condotte 

delinquenziali. Non di rado si riscontra una continuità intergenerazionale della violenza, per cui 

soggetti cresciuti in contesti abusanti sono inclini a riprodurre schemi devianti appresi, finendo per 

legittimarli o percepirli come normali7. La precarietà delle condizioni abitative può indurre i giovani 

a ricercare al di fuori dell’ambiente domestico spazi di socializzazione con i pari. In assenza di 

adeguati contesti familiari o istituzionali, la strada e il quartiere assumono una funzione socializzante 

sostitutiva, come dimostrato dal fenomeno del street bullying8. L’identità che ne risulta è spesso 

caratterizzata dall’adozione di una “maschera” sociale, funzionale a dissimulare segnali di disagio 

profondo che interessano una parte significativa della popolazione giovanile.  

Anche la scuola riveste una funzione determinante, rappresentando il primo contesto relazionale 

strutturato di confronto con le regole sociali. Esperienze di emarginazione, derisione o 

stigmatizzazione possono indurre il minore a interiorizzare l’etichetta svalutativa che gli è attribuita, 

                                                
5 National Collaborating Centre for Mental Health (UK). Social Care Institute for Excellence (UK)., Antisocial Behaviour 

and Conduct Disorders in Children and Young People: Recognition, Intervention and Management, British Psychological 

Society, 2013. 
6 THOMAS W. I., ZNANIECKI F., “The Concept of Social Disorganization”, in Parte II: Disorganization and 

Reorganization in Poland of The Polish Peasant in Europe and America II, New York, Dover Publications 1958, pp. 

1127-1133. 
7 D’ANGELO S., Delinquenza minorile, quali i fattori di rischio?, 2022, consultabile su: 

https://psicologiaintribunale.it/delinquenza-minorile-quali-i-fattori-di-rischio/, ultima consultazione: 23.11.2025 
8 DI LERNIA H., PENAZZO M., TAMBURIELLO G., PASTORE G., Criminalità minorile, non solo baby gang. Analisi 

del fenomeno dello “street bullying”, in ISTITUTO DI SCIENZE FORENSI, 2023, p. 13. 

https://psicologiaintribunale.it/delinquenza-minorile-quali-i-fattori-di-rischio/
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con effetti rilevanti sulla costruzione dell’identità personale e sull’eventuale sviluppo di una 

personalità e comportamenti devianti. In adolescenza, il gruppo dei pari assume un ruolo centrale nel 

processo di formazione dell’identità, offrendo un senso di appartenenza e un contesto in cui 

sperimentare valori, norme sociali e modalità di interazione. All’interno di tale contesto, l’adolescente 

può sviluppare un’attrazione verso la trasgressione delle regole e il coinvolgimento in condotte 

rischiose. Tali comportamenti sono frequentemente posti in essere con la partecipazione o la 

connivenza di altri membri del gruppo (co-offending) e risultano motivati da una ridotta percezione 

del rischio, dal bisogno di trasgressione e dalla ricerca di approvazione da parte dei pari. Se da un lato 

tali condotte possono assolvere a una funzione identitaria nel processo di differenziazione personale 

e sociale, dall’altro costituiscono rilevanti fattori di rischio per l’insorgenza di comportamenti 

delinquenziali, il cui esordio precoce incide in modo significativo sulla stabilizzazione, sulla durata 

e sulla gravità della carriera criminale9. Il multiculturalismo e l’amplificazione delle disuguaglianze 

sociali possono favorire l’insorgenza di episodi di violenza all’interno degli ambienti scolastici: 

implementare la sorveglianza sugli studenti diviene una priorità, con particolare attenzione all’uso di 

alcol e sostanze stupefacenti. I cortili scolastici possono diventare spazi di aggregazione a rischio, 

talvolta caratterizzati da episodi con comportamenti violenti con l’utilizzo di armi bianche che 

vengono documentati e diffusi online, fenomeno noto come happy slapping, ossia la registrazione e 

condivisione di episodi di aggressione attraverso foto e video10. 

Negli anni più recenti si sono affermate teorie che interpretano il fenomeno come il risultato di una 

sinergia tra diversi fattori: esse prendono in considerazione sia le difficoltà psicologiche individuali, 

sia il contesto educativo familiare e scolastico, le relazioni tra pari, l’uso di sostanze come droghe e 

alcol e, infine, l’attività svolta online. L’operazione Grimm ha messo in luce il fenomeno “violence-

as-a-service” che è emerso all’inizio del decennio in Svezia, in origine legato ai conflitti tra gruppi 

impegnati nel traffico di droga e nel tempo si è trasformato in un sistema strutturato di 

esternalizzazione della violenza, basato sul reclutamento di manodopera criminale da impiegare per 

intimidazioni, aggressioni e omicidi su commissione. I reclutatori operano all’interno di chat su 

Discord, Instagram, canali Telegram e piattaforme di videogiochi. Il target individuato riguarda 

giovani incensurati, spesso studenti, disposti a compiere atti di estrema violenza in cambio di 

compensi relativamente modesti: da poche centinaia di euro per i reati minori fino a 20 mila euro per 

                                                
9 FULIGNI C., ROMITO P., Il counselling per adolescenti. Prevenzione, intervento e valutazione, McGraw-Hill, New 

York, 2002. 
10 Servizio Stampa Parlamento Europeo, Una strategia contro la delinquenza giovanile, consultabile su:  

www.europarl.europa.eu/RegData/presse/pr_info/2007/IT/03A-DV-PRESSE_IPR(2007)06-15(07915)_IT.pdf, p. 2. 

http://www.europarl.europa.eu/RegData/presse/pr_info/2007/IT/03A-DV-PRESSE_IPR(2007)06-15(07915)_IT.pdf
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un omicidio. Una volta reclutati, i ragazzi ricevono rapidamente le informazioni essenziali per portare 

a termine l’incarico, quali l’identità della vittima e le istruzioni operative. La gestione logistica è 

affidata a dei facilitatori forniscono le armi e pianificano la fuga, mentre l’esecutore, spesso il più 

giovane della catena criminale, documenta il crimine con il proprio smartphone e attende il 

pagamento dopo averne comprovato l’esecuzione. Le attività investigative della task force Grimm 

hanno permesso di delinearne l’architettura organizzativa, portando all’arresto di 63 esecutori, 40 

facilitatori, 6 istigatori e 84 reclutatori, figure chiave di una filiera altamente compartimentata. Tra i 

reati contestati figurano un tentato omicidio a Tamm, in Germania, nel maggio 2025, e una sparatoria 

avvenuta nei Paesi Bassi alla fine di marzo11.  

Le cosiddette Social Challenge costituiscono un fenomeno in crescita negli ambienti digitali 

coinvolgendo bambini, adolescenti e giovani. Sebbene la partecipazione a tali sfide non costituisca di 

per sé un comportamento patologico o intrinsecamente rischioso, è essenziale analizzarne le 

dinamiche e le potenziali conseguenze al fine di tutelare le fasce di età più vulnerabili. La propensione 

a mettersi alla prova e a dimostrare coraggio o competenza non è un fenomeno nuovo, in particolare 

durante l’adolescenza. Con l’avvento dei social media, tuttavia, tali pratiche hanno assunto 

caratteristiche specifiche: l’esposizione a un pubblico potenzialmente illimitato, la ricerca di 

approvazione attraverso indicatori di visibilità (come “like” e commenti) e la produzione di contenuti 

audiovisivi facilmente condivisibili. Questi fattori facilitano la rapida diffusione delle sfide e 

accrescono il rischio di emulazione, ulteriormente potenziato dall’influenza del gruppo dei pari e dal 

bisogno di conformarsi per consolidare il senso di appartenenza. È necessario distinguere tra le 

diverse tipologie di challenge, poiché non tutte presentano dei rischi: accanto a sfide di carattere 

creativo o ludico, ampiamente diffuse su piattaforme come TikTok, esistono pratiche ad alto rischio 

note come challenge estreme. Tra queste vengono comunemente citate la Blackout Challenge e la 

Hanging Challenge, che prevedono comportamenti di asfissia volontaria12, e la pratica del chroming, 

noto in letteratura anche come huffing e consiste nell’inalazione intenzionale di vapori tossici 

derivanti da sostanze chimiche facilmente reperibili in ambito domestico, quali aerosol, solventi 

industriali e prodotti per la pulizia. L’obiettivo è l’induzione di uno stato transitorio di alterazione 

                                                
11 MOSCA G., Reclutavano minorenni online per commettere omicidi: 200 arresti in Europa, su La Repubblica, 10 

dicembre 2025, consultabile su: 

https://www.repubblica.it/tecnologia/2025/12/10/news/operazione_grimm_europol_minorenni_adescati_online_omicidi

-425033241/, ultima consultazione 13.01.2026. 
12  SAVE THE CHILDREN, Challenge o sfida social: cos’è e come proteggere i bambini¸ consultabile su: 

https://www.savethechildren.it/blog-notizie/challenge-o-sfida-social-cos-e-come-proteggere-bambini, ultima 

consultazione 13.01.2026. 

https://www.repubblica.it/tecnologia/2025/12/10/news/operazione_grimm_europol_minorenni_adescati_online_omicidi-425033241/
https://www.repubblica.it/tecnologia/2025/12/10/news/operazione_grimm_europol_minorenni_adescati_online_omicidi-425033241/
https://www.savethechildren.it/blog-notizie/challenge-o-sfida-social-cos-e-come-proteggere-bambini
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sensoriale e cognitiva. Tuttavia, l’assunzione per via inalatoria espone l’organismo a un rapido 

assorbimento sistemico di composti potenzialmente neurotossici e cardiotossici, con effetti acuti che 

includono vertigini, perdita di coscienza, aritmie e, nei casi più gravi, arresto cardiaco improvviso e 

morte13.  Infine si evidenziano fenomeni più ampiamente discussi come la Blue Whale Challenge, 

che consiste in una serie di circa 50 compiti progressivamente più rischiosi, che iniziano con azioni 

relativamente innocue ma culminano in gesti autolesivi estremi, fino al suicidio e i partecipanti che 

tentano di sottrarsi al gioco possono essere minacciati di ritorsioni contro familiari o amici, o la Momo 

Challenge, invece, si articola tramite un profilo digitale — originariamente su WhatsApp — 

caratterizzato da un’immagine inquietante e attraverso messaggi minacciosi, immagini disturbanti e 

compiti pericolosi, gli utenti, in particolare bambini e adolescenti, vengono spinti a eseguire azioni 

rischiose con la promessa di maledizioni in caso di rifiuto14.  

La letteratura segnala il rischio che esse possano esercitare un effetto suggestivo su soggetti giovani 

e vulnerabili. In particolare, la ripetizione e la circolazione di contenuti che rappresentano 

comportamenti pericolosi possono contribuire alla loro normalizzazione e incentivare processi di 

imitazione. Allo stato attuale, la correlazione causale tra la partecipazione a challenge online e il 

suicidio non risulta pienamente dimostrata. È tuttavia noto che la preadolescenza e l’adolescenza 

siano fasi caratterizzate da significative fragilità emotive e relazionali, durante le quali comportamenti 

autolesivi possono manifestarsi anche indipendentemente dall’uso delle tecnologie digitali. In tale 

contesto, risulta essenziale adottare un approccio preventivo basato sull’informazione, 

sull’educazione digitale e sul monitoraggio dei fattori di rischio: per tale motivo nel Decreto Caivano, 

tra le principali misure adottate, emerge un rafforzamento del ruolo delle autorità locali e delle 

istituzioni scolastiche nel monitoraggio dei giovani a rischio, inclusi i soggetti recidivi, con 

particolare attenzione alla prevenzione della dispersione scolastica e dei processi di emarginazione 

sociale (art. 10). Il provvedimento incentiva inoltre l’esercizio del cosiddetto controllo parentale, 

riconoscendo ai genitori o ai titolari della responsabilità genitoriale la possibilità di limitare e 

regolamentare l’accesso dei minori ai contenuti digitali e agli ambienti online (art. 13). In ambito di 

cyberbullismo, il decreto prevede che il Questore possa proporre all’Autorità giudiziaria il divieto, 

per i minori di età superiore ai 14 anni, di possedere o utilizzare telefoni e dispositivi digitali impiegati 

                                                
13 Ragazzina di 13 anni muore per una sfida social: uccisa dal chroming. Cos'è lo "sballo" che piace ai giovanissimi: 

«Può farlo chiunque», su Corriere Adriatico, 12 dicembre 2025, consultabile su: 

https://www.corriereadriatico.it/attualita/sfida_social_morta_13_anni_chroming_cosa_e_tiegan_jarman_allarme_perico

lo_oggi-9241514.html?refresh_ce, ultima consultazione 13.01.2026 
14 PROJUVENTUTE, Sfide sui social media: divertimento innocuo o pericolo reale?, consultabile su: 

https://www.projuventute.ch/it/genitori/media-e-internet/sfide-sui-social-media, ultima consultazione: 13.01.2026. 

https://www.corriereadriatico.it/attualita/sfida_social_morta_13_anni_chroming_cosa_e_tiegan_jarman_allarme_pericolo_oggi-9241514.html?refresh_ce
https://www.corriereadriatico.it/attualita/sfida_social_morta_13_anni_chroming_cosa_e_tiegan_jarman_allarme_pericolo_oggi-9241514.html?refresh_ce
https://www.projuventute.ch/it/genitori/media-e-internet/sfide-sui-social-media
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per la commissione o la diffusione di condotte illecite. La violazione delle prescrizioni contenute 

nell’avviso orale comporta, anche per il minorenne, l’applicazione delle sanzioni penali previste per 

i maggiorenni, ossia la reclusione da uno a tre anni e una multa compresa tra 1.549 e 5.164 euro. 

1.2 Minori autori di reato in forma collettiva 

Sebbene l’analisi della devianza minorile si concentri spesso nella sua dimensione individuale, è 

fondamentale considerare anche i comportamenti delittuosi commessi in forma collettiva. In questi 

contesti, il gruppo dei pari non si limita a fare da sfondo, ma contribuisce in modo attivo alla genesi 

e alla gravità delle condotte. Esso agisce come amplificatore della violenza, riducendo l’empatia e 

favorendo la deresponsabilizzazione del singolo, arrivando a legittimare l’aggressività. Attraverso le 

dinamiche di omologazione e approvazione reciproca, l’azione del singolo viene assorbita e ridefinita 

all’interno della logica di gruppo. 

È proprio all'interno di queste forme di devianza minorile di gruppo che trovano terreno fertile 

fenomeni come il bullismo e, nella sua evoluzione più recente, il cyberbullismo. 

Il termine bullismo (dall'inglese bullying) si riferisce a un insieme di comportamenti aggressivi e 

intenzionali messi in atto da uno o più soggetti contro una vittima percepita come vulnerabile o 

incapace di difendersi.15 

Queste condotte sono caratterizzate da: 

- Intenzionalità; 

- Persistenza nel tempo; 

- Asimmetria di potere. 

L'attenzione si sposta dunque dalle singole azioni alla dinamica relazionale di sopraffazione, spesso 

rafforzata e mantenuta dalla complicità, silente o attiva, del gruppo dei pari. 

Nell'analisi del bullismo, la letteratura scientifica identifica due modalità principali attraverso cui si 

manifesta la prevaricazione: il bullismo diretto e quello indiretto. Il primo è la forma più esplicita, 

che si realizza tramite aggressioni fisiche (come spinte o sottrazione di oggetti) o verbali (insulti e 

minacce reiterate). Il bullismo indiretto, invece, agisce in modo più insidioso e subdolo, 

manifestandosi tramite strategie relazionali che mirano all'esclusione, all'isolamento sociale e alla 

diffusione di pettegolezzi, allo scopo di danneggiare la reputazione della vittima. Oggi, molte di 

                                                
15 XI Istituto Comprensivo Gravitelli, Bullismo e cyberbullismo, Vademecum per la scuola, gli alunni e le famiglie, p. 2, 

consultabile: https://www.comprensivogravitelli.edu.it/attachments/article/423/vademecum%20bullismo.pdf, ultima 

consultazione: 01.12.2025. 

https://www.comprensivogravitelli.edu.it/attachments/article/423/vademecum%20bullismo.pdf


 

95 
 
 

 

queste strategie indirette hanno trovato un terreno fertile nello spazio digitale, evolvendosi nel 

cyberbullismo, che sfrutta gli strumenti informatici per manipolare le relazioni e danneggiare la 

reputazione della vittima. La caratteristica principale è che avviene a distanza, in modalità non 

frontale.16 

Le modalità aggressive si diversificano spesso in base al genere: tradizionalmente, i maschi tendono 

a esprimere un'aggressività più diretta, con prevalenza di comportamenti fisici; le femmine, al 

contrario, prediligono forme di prevaricazione indiretta e manipolativa, come l'esclusione della 

vittima dai gruppi di amici più stretti. È importante notare, tuttavia, che le evidenze empiriche più 

recenti indicano una crescente aumento di episodi di bullismo diretto, agito anche dalle femmine.17 

Per comprendere appieno il fenomeno, è essenziale analizzare i ruoli dei tre attori principali: il bullo, 

la vittima e gli spettatori. 

Il bullo è spesso descritto come un vero e proprio "predatore" e in quanto tale, sceglie con cura e 

attenzione la sua vittima, che diventa una preda sulla quale “operare”, senza provare, nella maggior 

parte dei casi, alcun senso di colpa. Il bullo individua chi appare più debole, isolato e privo di difese 

sociali.18 

All'interno di questo ruolo si distinguono due profili: 

- Il bullo dominante, manifesta un forte bisogno di affermazione, impulsività e scarsa empatia; 

contrariamente al senso comune, non è necessariamente insicuro, ma spesso si mostra sicuro 

di sé e abile nel manipolare il contesto per il proprio tornaconto;19 

- Il bullo gregario, che partecipa alle prepotenze per un bisogno di appartenenza e di 

approvazione da parte del gruppo, riconoscendo nel leader una figura capace di conferirgli 

status e legittimazione sociale.20 

La definizione del profilo della vittima risulta più complessa, poiché non esiste un modello univoco 

di riferimento. Tuttavia, è possibile individuare alcuni tratti di vulnerabilità, spesso legati a timidezza, 

bassa assertività, isolamento sociale o caratteristiche percepite come non conformi dal gruppo dei 

pari. Ciò che accomuna molte vittime non è tanto l’aspetto fisico, quanto la difficoltà a difendersi, 

                                                
16 ZILIOTTO G., Bullismo, p. 5, consultabile: 

https://www.giappichelli.it/media/catalog/product/excerpt/9788875244361.pdf?srsltid=AfmBOoriwhbTYdUCKe5CtM

ZVMmQt8OMbz3SZRtp40xXgeuCH0XXSyPDH, ultima consultazione: 1.12.2025. 
17 Ibidem. 
18 Ivi, p. 10. 
19 BARONE FREDDO A., Codice interno e protocollo di intervento per la prevenzione e il contrasto del bullismo e del 

cyberbullismo, p. 5, consultabile: https://www.isit100.fe.it/docs/com_documenti/182/CODICE%20BULLISMO.pdf, 

ultima consultazione: 1.12.2025. 
20 Ivi, p. 6.  

https://www.giappichelli.it/media/catalog/product/excerpt/9788875244361.pdf?srsltid=AfmBOoriwhbTYdUCKe5CtMZVMmQt8OMbz3SZRtp40xXgeuCH0XXSyPDH
https://www.giappichelli.it/media/catalog/product/excerpt/9788875244361.pdf?srsltid=AfmBOoriwhbTYdUCKe5CtMZVMmQt8OMbz3SZRtp40xXgeuCH0XXSyPDH
https://www.isit100.fe.it/docs/com_documenti/182/CODICE%20BULLISMO.pdf


 

96 
 
 

 

reagire o cercare sostegno da qualcuno. La letteratura scientifica distingue comunemente due profili: 

la vittima passiva, che è la più numerosa, caratterizzata da bassa autostima e isolamento; e la meno 

frequente, la vittima provocatrice, con comportamenti impulsivi e disorganizzati che, sebbene non 

intenzionali, generano tensione e possono portare all'emarginazione.21 

Un ruolo centrale è ricoperto dagli spettatori, ovvero coloro che assistono agli episodi di bullismo e 

che, attraverso il proprio comportamento, possono influenzare l’andamento e contribuire a 

determinare gli esiti. Tra essi si distinguono: 

- I sostenitori del bullo, che pur non partecipando attivamente all’azione aggressiva, 

rinforzano il comportamento del bullo attraverso risate, incitamenti, commenti o 

atteggiamenti che legittimano la prepotenza; 

- La maggioranza silenziosa, composta da coloro che, pur assistendo agli episodi di 

bullismo, mantengono una posizione di apparente neutralità o indifferenza; la loro 

passività contribuisce a mantenere lo squilibrio di potere, legittimando implicitamente 

l’aggressore;22 

- I difensori della vittima, che  scelgono di schierarsi dalla parte della vittima, 

intervenendo per interrompere le prepotenze, offrendo supporto emotivo o cercando 

aiuto degli adulti; 

- I mediatori, che intervengono nei conflitti con l’obiettivo di favorire il dialogo tra le 

parti, promuovere la comprensione reciproca e prevenire l’escalation. A differenza dei 

difensori, i mediatori mantengono una posizione neutrale e cercano di gestire la 

situazione attraverso l’ascolto attivo e la negoziazione.23 

Alla luce di quanto esposto, risulta evidente come il fenomeno del bullismo non possa essere 

compreso appieno senza considerare le dinamiche di gruppo e i diversi ruoli assunti dai soggetti 

coinvolti. 

Un episodio recente e particolarmente significativo di bullismo si è verificato a Roma, in località 

Castelverde, nel novembre 2025. Una dodicenne è stata brutalmente aggredita davanti alla scuola da 

un gruppo di coetanei. L’attacco è avvenuto in pieno giorno e di fronte a numerosi studenti e passanti 

                                                
21 ZILIOTTO G., Bullismo, p. 13, consultabile: 

https://www.giappichelli.it/media/catalog/product/excerpt/9788875244361.pdf?srsltid=AfmBOoriwhbTYdUCKe5CtM

ZVMmQt8OMbz3SZRtp40xXgeuCH0XXSyPDH, ultima consultazione: 1.12.2025. 
22 Didattica persuasiva, bullismo: quali sono i soggetti coinvolti nel fenomeno?, anno 2021, consultabile: 

https://didatticapersuasiva.com/bullismo-quali-sono-i-soggetti-coinvolti-nel-fenomeno/, ultima consultazione: 

1.12.2025. 
23 ZILIOTTO G., Bullismo, p. 17, consultabile: 

https://www.giappichelli.it/media/catalog/product/excerpt/9788875244361.pdf? ultima consultazione: 1.12.2025. 

https://www.giappichelli.it/media/catalog/product/excerpt/9788875244361.pdf?srsltid=AfmBOoriwhbTYdUCKe5CtMZVMmQt8OMbz3SZRtp40xXgeuCH0XXSyPDH
https://www.giappichelli.it/media/catalog/product/excerpt/9788875244361.pdf?srsltid=AfmBOoriwhbTYdUCKe5CtMZVMmQt8OMbz3SZRtp40xXgeuCH0XXSyPDH
https://didatticapersuasiva.com/bullismo-quali-sono-i-soggetti-coinvolti-nel-fenomeno/
https://www.giappichelli.it/media/catalog/product/excerpt/9788875244361.pdf?srsltid=AfmBOoriwhbTYdUCKe5CtMZVMmQt8OMbz3SZRtp40xXgeuCH0XXSyPDH
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- nessuno dei quali è intervenuto tempestivamente, incarnando di fatto il ruolo della cosiddetta 

"maggioranza silenziosa" - e ha suscitato una forte indignazione nell’opinione pubblica. 

Ciò che ha suscitato particolare scalpore è stata la risposta di alcuni genitori dei ragazzi coinvolti, i 

quali hanno minimizzato l'accaduto, giustificando il comportamento dei figli e respingendo ogni 

forma di responsabilità. Questo atteggiamento ha messo in evidenza non solo la tendenza alla 

deresponsabilizzazione, ma anche la difficoltà, da parte degli adulti, nel riconoscere la gravità delle 

condotte aggressive esercitate all’interno del gruppo dei pari. Il caso mostra con chiarezza le 

dinamiche di gruppo descritte dalla letteratura sul bullismo: la legittimazione della violenza da parte 

del gruppo, il coinvolgimento attivo o passivo degli spettatori e l’isolamento sistematico della vittima. 

Evidenza inoltre come il contesto sociale possa non arginare il comportamento deviante, ma al 

contrario, contribuire a renderlo normale.24 

 

Alla luce delle dinamiche di gruppo precedentemente analizzate, risulta evidente che il bullismo non 

si limita nella sua dimensione fisica o alle interazioni dirette tra pari. L’avvento delle tecnologie 

dell’informazione e della comunicazione (ICT) ha esteso e trasformato tali logiche, trasformandole 

in un ulteriore spazio relazionale in quello digitale, nel quale le condotte aggressive assumono forme 

nuove e spesso più pervasive. 

Il cyberbullismo è un evoluzione del bullismo tradizionale, che si manifesta attraverso molestie 

ripetute, intimidazioni, umiliazioni, pressioni o minacce attuate attraverso strumenti informatici. Tali 

comportamenti si realizzano più comunemente tramite telefonate, e-mail, messaggi, Social Network 

e piattaforme di condivisione online.25 

Ciò che rende il cyberbullismo particolarmente insidioso è la sua capacità di raggiungere un pubblico 

estremamente ampio e di esporre la vittima in modo continuativo, poiché i contenuti, immagini e 

messaggi possono essere conservati e condivisi un’infinità di volte. 

Nel contesto digitale, il comportamento del cyberbullo è agevolato da specifiche caratteristiche 

proprie del mezzo. In primo luogo, l’anonimato e la distanza emotiva, attenuano la percezione delle 

conseguenze, facilitando l’adozione di comportamenti aggressivi. A ciò si aggiunge l’assenza di un 

                                                
24 TGCOM24, Roma, 12enne aggredita da undici coetanei davanti alla scuola: il quartiere insorge, ma i genitori 

difendono i figli bulli, Anno 2025, consultabile: https://www.tgcom24.mediaset.it/cronaca/roma-12enne-aggredita-da-

undici-coetanei-davanti-alla-scuola-il-quartiere-insorge-ma-i-genitori-difendono-i-figli-bulli_105866997-

202502k.shtml, ultima consultazione: 1.12.2025. 
25 NATALINI A. e ORECCHIO F. (2024), Contrastare il fenomeno del cyberbullismo a scuola: strategie preventive e 

interventi educativi per un ambiente digitale sicuro, Journal of  Inclusive Methodology and Technology in Learning and 

Teaching, p. 4, consultabile: https://inclusiveteaching.it/index.php/inclusiveteaching/article/view/215/204, ultima 

consultazione: 1.12.2025.  

https://www.tgcom24.mediaset.it/cronaca/roma-12enne-aggredita-da-undici-coetanei-davanti-alla-scuola-il-quartiere-insorge-ma-i-genitori-difendono-i-figli-bulli_105866997-202502k.shtml
https://www.tgcom24.mediaset.it/cronaca/roma-12enne-aggredita-da-undici-coetanei-davanti-alla-scuola-il-quartiere-insorge-ma-i-genitori-difendono-i-figli-bulli_105866997-202502k.shtml
https://www.tgcom24.mediaset.it/cronaca/roma-12enne-aggredita-da-undici-coetanei-davanti-alla-scuola-il-quartiere-insorge-ma-i-genitori-difendono-i-figli-bulli_105866997-202502k.shtml
https://inclusiveteaching.it/index.php/inclusiveteaching/article/view/215/204
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confronto visivo diretto, la quale riduce l’empatia e ostacola la piena consapevolezza del danno 

arrecato alla vittima. La tecnologia diventa anche uno strumento che amplifica il potere e controllo, 

estendendo la prevaricazione ben oltre i confini spazio – temporali del bullismo tradizionale. Infine, 

la rapidità di fruizione della comunicazione digitale incentiva comportamenti impulsivi, consentendo 

al cyberbullo di agire senza un’adeguata valutazione degli effetti a lungo termine.26 

Questa combinazione di anonimato, distanza emotiva e amplificazione del danno, unita alla dalla 

mancata valutazione delle azioni che spesso caratterizza molte interazioni online, ha impatto 

psicologico e sociale particolarmente grave sulle vittime. Tra le conseguenze più comuni si 

riscontrano isolamento, depressione, disturbi alimentari, ansia, bassa autostima, rifiuto della scuola 

e, nei casi più estremi, comportamenti autolesivi o pensieri suicidari.27 

Il cyberbullismo può manifestarsi in diverse forme. Tra queste rientrano le molestie online, che 

consistono nell’invio ripetuto di messaggi offensivi o intimidatori; la diffamazione, tramite la 

diffusione di contenuti falsi o denigratori finalizzati a danneggiare la reputazione della vittima; 

l’impersonificazione, ossia l’uso fraudolento dell’identità altrui per compiere azioni dannose a suo 

nome; e l’esclusione deliberata da gruppi o attività digitali, finalizzata all’ isolamento sociale del 

bersaglio. A queste si aggiungono il cyberstalking, caratterizzato da comportamenti persecutori 

reiterati, e il flaming, che consiste nella pubblicazione di messaggi estremamente offensivi sui Social 

Network. Tra le forme più gravi si collocano il revenge porn, ossia la diffusione non consensuale di 

contenuti sessualmente espliciti, e il sexting coercitivo, basato sull’estorsione di materiale intimo 

successivamente utilizzato per finalità ricattatorie. Infine, il trolling comprende comportamenti 

provocatori o deliberatamente disturbanti volti a suscitare reazioni negative. Queste diverse modalità 

evidenziano la complessità e la pervasività delle condotte di prevaricazione nel contesto digitale.28 

Un caso recente e particolarmente significativo di cyberbullismo, che riflette in modo chiaro le 

dinamiche precedentemente analizzate, riguarda una ragazza di tredici anni, vittima di violenze 

digitali perpetrate da parte di un gruppo di coetanei. La giovane è stata presa di mira a causa dei suoi 

gusti considerati “non conformi” - nel modo di vestirsi, nei gusti musicali e negli interessi – percepiti 

come difformi rispetto agli standard del gruppo dei pari. Questa differenza è stata usata come pretesto 

per la messa in atto di reiterati episodi di derisione, umiliazione e minaccia, veicolati attraverso chat 

e piattaforme digitali. Le aggressioni si sono concretizzate in messaggi d’odio, incitamenti alla 

violenza, come l’espressione “bruciamola!”, insulti mirati e comportamenti intenzionalmente 

                                                
26 Ivi, p. 5. 
27 Ivi, p. 6. 
28 Ivi, pp. 6-7. 
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coordinati con l’obiettivo di isolarla. La dimensione collettiva dell’attacco (caratterizzata dalla 

partecipazione attiva e passiva di più minori e dalla rapida diffusione dei contenuti nei circuiti online) 

ha amplificato l’impatto psicologico sulla vittima, confermando come l’ambiente digitale agisca da 

amplificatore della portata e della gravità delle prevaricazioni. 

Il caso evidenzia, inoltre, il ruolo cruciale di alcune caratteristiche del contesto digitale quali 

l’anonimato, l’immediata circolazione dei contenuti e la pressione esercitata dal gruppo dei pari che 

concorrono alla formazione di dinamiche del cyberbullismo non necessariamente riconducibili ad un 

singolo aggressore, bensì originate da un’azione collettiva, capace di dar luogo a vere e proprie 

campagne persecutorie. L’episodio dimostra con chiarezza come le caratteristiche identitarie 

percepite come “non conformi” rappresentino ancora oggi un fattore di vulnerabilità e come la 

violenza online assuma le sembianze di un meccanismo di controllo sociale, esercitato attraverso 

forme di giudizio, esclusione e stigmatizzazione collettiva.29 

 

Alla luce della crescente complessità e diffusione del fenomeno, il legislatore è intervenuto per offrire 

strumenti normativi adeguati alla prevenzione e al contrasto sia del bullismo che del cyberbullismo. 

Un primo passo in questa direzione è stato compiuto con la Legge n. 71/2017, specificamente rivolta 

alla tutela dei minori nei confronti del cyberbullismo. La normativa ha introdotto misure educative, 

preventive e sanzionatorie volte a contrastare le forme di prevaricazione veicolate attraverso il web e 

i dispositivi digitali. Successivamente, la Legge n. 70/2024 ha integrato e ampliato il quadro 

normativo, estendendo l’ambito di applicazione anche al bullismo tradizionale. La legge riconosce la 

continuità tra le condotte aggressive perpetrate offline e online, adottando un approccio unitario che 

considera bullismo e cyberbullismo come manifestazioni diverse, ma strettamente connesse, 

all’interno di un medesimo fenomeno relazionale30. 

Il Decreto Legislativo n. 99/2025, prevede una serie di interventi volti alla prevenzione e supporto. 

Esso rafforza i servizi di assistenza telefonica rivolti alle vittime, la cosiddetta “Emergenza Infanzia”, 

rappresentata dal numero “114”. Il decreto, inoltre, promuove rilevazioni statistiche periodiche 

                                                
29 COVIELLO M., <<Bruciamola?>>, la ragazzina di 13 vittima di cyberbullismo perché <<ha gusti particolari, si 

veste in modo diverso, ascolta musica diversa, in Vanity Fair, 2025, consultabile: 

https://www.vanityfair.it/article/bruciamola-ragazzina-di-13-anni-vittima-di-cyberbullismo-perche-ha-gusti-particolari-

si-veste-in-modo-diverso-ascolta-musica-diversa, ultima consultazione: 1.12.2025. 
30 Sacchi & Associati, Cosa prevedeva la legge 71/2017 e come è stata integrata dalla nuova legge 70/2024 sul bullismo 

e cyberbullismo?, anno 2024, consultabile: https://www.sacchiassociati.it/blog/cosa-prevede-la-nuova-legge-70-2024-

sul-bullismo-e-cyberbullismo/, ultima consultazione: 1.12.2025.  

https://www.vanityfair.it/article/bruciamola-ragazzina-di-13-anni-vittima-di-cyberbullismo-perche-ha-gusti-particolari-si-veste-in-modo-diverso-ascolta-musica-diversa
https://www.vanityfair.it/article/bruciamola-ragazzina-di-13-anni-vittima-di-cyberbullismo-perche-ha-gusti-particolari-si-veste-in-modo-diverso-ascolta-musica-diversa
https://www.sacchiassociati.it/blog/cosa-prevede-la-nuova-legge-70-2024-sul-bullismo-e-cyberbullismo/
https://www.sacchiassociati.it/blog/cosa-prevede-la-nuova-legge-70-2024-sul-bullismo-e-cyberbullismo/
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tramite l’ISTAT e attribuisce alle scuole un ruolo centrale nella prevenzione, in collaborazione con 

le famiglie, anche attraverso campagne di sensibilizzazione sul corretto uso delle tecnologie digitali31. 

L’aggiornamento legislativo conferma, dunque, la necessità di adottare una prospettiva sistemica, 

capace di intervenire in modo integrato su entrambi i livelli (fisico e virtuale) poiché le condotte 

prevaricatorie, a prescindere dal contesto in cui si realizzano, traggono origine da dinamiche di 

gruppo che legittimano, rafforzano e perpetuano la violenza tra pari. 

Le stesse dinamiche di gruppo che alimentano il bullismo e il cyberbullismo come bisogno di 

appartenenza, i meccanismi di omologazione, la riduzione dell’empatia e la deresponsabilizzazione 

individuale, possono, in contesti segnati da povertà e marginalità sociale, costituire un terreno fertile 

per forme più gravi e strutturate di devianza minorile. 

In tali contesti, la violenza tra pari può evolvere fino ad assumere i tratti dell’organizzazione 

criminale, dando vita a gruppi giovanili, spesso definiti baby gang che riproducono linguaggi, 

gerarchie e modalità operative proprie della criminalità organizzata, talvolta persino riconducibili a 

realtà mafiose radicate nel territorio. Ne emerge così un continuum deviante, in cui le prime 

manifestazioni di prevaricazione tra minori possono degenerare in comportamenti delinquenziali 

sistemici, inseriti in reti criminali che sfruttano la minore età come risorsa strategica e operativa. 

 

1.3 Minori e criminalità 

Attualmente in Italia, il coinvolgimento dei minori all’interno dei circuiti della criminalità 

organizzata, inclusa quella di matrice mafiosa, rappresenta un fenomeno in crescita e motivo di seria 

preoccupazione. A questa preoccupante partecipazione attiva, emerge con altrettanta urgenza la 

condizione dei minori vittime della criminalità organizzata. Bambini e adolescenti, infatti, non sono 

soltanto soggetti devianti, ma sempre più spesso si trovano a subire, in forma diretta o indiretta, le 

conseguenze delle dinamiche criminali, in un contesto che ne compromette gravemente lo sviluppo, 

la dignità e i diritti fondamentali. 

In particolare, forme di sfruttamento come l’accattonaggio forzato, la prostituzione minorile e la 

produzione e diffusione di materiale pedopornografico costituiscono gravi violazioni dei diritti 

fondamentali dei minori, spesso alimentate da reti criminali strutturate. La normativa italiana, in 

armonia con gli impegni assunti internazionali assunti dal Paese, ha rafforzato nel tempo gli strumenti 

di tutela previste dal Codice penale (artt. 600 e ss.), la Legge n. 38/2006 sulla pornografia minorile e 

                                                
31 RUSSO P. (2025), Le nuove norme per la lotta a bullismo e cyberbullismo, Altalex, consultabile: 

https://www.altalex.com/documents/2025/07/21/nuove-norme-lotta-bullismo-cyberbullismo, ultima consultazione: 

17.12.2025. 

https://www.altalex.com/documents/2025/07/21/nuove-norme-lotta-bullismo-cyberbullismo
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la ratifica della Convenzione di Lanzarote. Tuttavia, la complessità e la pervasività di tali fenomeni 

impongono un costante aggiornamento degli strumenti giuridici e delle politiche di prevenzione e 

protezione. 

Tali forme di sfruttamento, che evidenziano la vulnerabilità dei minori nei contesti criminali, saranno 

oggetto di approfondimento nel capitolo successivo. 

Orbene, se da un lato molti minori si configurano come vittime delle reti criminali, dall’altro è sempre 

più evidente l’incremento della partecipazione attiva di giovani e giovanissimi all’interno di 

dinamiche delinquenziali, che li vedono coinvolti come autori di reato, spesso in contesti di disagio 

sociale, marginalità o appartenenza a gruppi organizzati. 

Negli ultimi anni, in Italia, si assiste ad un aumento significativo dei minori e giovani adulti coinvolti 

in misure restrittive della libertà personale: il numero è passato da 4.391 a fine 2024 a 4.747 nel 2025, 

con un incremento pari all’8,1%.32 

Inoltre, dal periodo post-pandemico si registra, altresì, un incremento significativo dei reati commessi 

da minori, con un aumento complessivo di circa il 30% rispetto ai dati pre-Covid (2019), secondo 

quanto rilevato dal Dipartimento di Pubblica Sicurezza del Ministero dell’Interno.33 La crescita 

riguarda soprattutto la micro- criminalità di strada. 

1.3.1 Il fenomeno attuale delle baby gang 

Accanto ai contesti individuali in cui i minori adottano condotte devianti, si assiste, a livello 

nazionale, anche alla crescente diffusione di fenomeni collettivi di devianza giovanile, rappresentati 

dalle c.d. “baby gang”. Tali gruppi, spesso strutturati in modo fluido e informale, si rendono 

protagonisti di azioni violente o illecite in contesti urbani, contribuendo a delineare un quadro 

preoccupante di aggregazione giovanile fondata sul crimine. 

In questo contesto, l’adesione a comportamenti devianti può rappresentare, per molti adolescenti, non 

solo una fase di ricerca della propria identità, ma anche un mezzo per ottenere riconoscimento sociale. 

Questo aspetto diventa ancora più evidente quando sfocia nella criminalità organizzata minorile, in 

cui l’appartenenza a un gruppo può rappresentare uno strumento di affermazione individuale, spesso 

favorito dall’assenza di riferimenti educativi, affettivi o economici. 

                                                
32 Giustizia minorile: numeri in crescita nei primi nove mesi del 2025, 17 ottobre 2025, consultabile:   

https://www.garantedetenutilazio.it/giustizia-minorile-numeri-in-crescita-nei-primi-9-mesi-del-2025/, ultima 

consultazione: 28.11.2025 
33 Sole 24 ore, Boom di minori denunciati: +30 % rispetto al pre Covid, 03 novembre 2025, consultabile: 

https://www.ilsole24ore.com/art/boom-minori-denunciati-30percento-rispetto-pre-covid-AHJS3oQD, ultima 

consultazione: 28.11.2025. 

https://www.garantedetenutilazio.it/giustizia-minorile-numeri-in-crescita-nei-primi-9-mesi-del-2025/
https://www.ilsole24ore.com/art/boom-minori-denunciati-30percento-rispetto-pre-covid-AHJS3oQD
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Il fenomeno delle baby gang, talvolta identificate con il termine “maranza”34, si manifesta 

prevalentemente in comportamenti violenti e devianti, come atti di bullismo, percosse, vandalismo, 

disturbo della quiete pubblica e frequenti risse, spesso localizzate nei pressi di locali pubblici.  

Si registrano in alcuni casi anche episodi di furto e spaccio di sostanze stupefacenti, ma l’attività più 

comune resta quella delle prevaricazioni tra coetanei. Questi gruppi agiscono solitamente nel fine 

settimana e in luoghi spazi pubblici come piazze, stazioni e centri commerciali. Il loro comportamento 

è in continua evoluzione e spesso collegato a situazioni di disagio e degrado urbano. 

Tra le condotte più comuni vi sono graffiti non autorizzati, danneggiamenti a beni pubblici e 

monumenti, che oltre a comportare costi economici rilevanti contribuiscono ad aumentare la 

percezione di insicurezza. 

Le motivazioni possono essere diverse: dalla noia alla ricerca di identità o di controllo del territorio. 

Il contesto di gruppo rafforza questi comportamenti devianti, perché aumenta il senso di anonimato 

e riduce la percezione delle conseguenze delle proprie azioni.35 

Secondo alcune indagini sulla percezione del degrado urbano, più della metà dei cittadini (52,5%) 

segnala un aumento della criminalità giovanile nella propria zona, con particolare riferimento a baby 

gang e fenomeni di teppismo.36 

Inoltre, le gang composte prevalentemente da stranieri di prima o seconda generazione risultano più 

diffuse nelle regioni del Nord Italia in relazione alla media nazionale. Al contrario, nelle regioni del 

Sud prevalgono contesti segnati da condizioni socio-economiche di marginalità e disagio.37 

Secondo un’analisi dell’istituto di ricerca Eurispes, in ambito nazionale è possibile individuare 

quattro principali tipologie di gang giovanili: 1) gruppi informali, privi di struttura e gerarchia, dediti 

ad atti devianti o violenti occasionali; 2) gruppi legati o ispirati a organizzazioni criminali locali, 

diffusi soprattutto nel Sud Italia, dove operano talvolta in continuità o in autonomia rispetto ai clan 

mafiosi; 3) gruppi influenzati da modelli esteri (es. maras, pandillas, confraternite nigeriane), spesso 

                                                
34 Per maranza si intende, nel gergo italiano, un individuo appartenente a gruppi e comitive di giovani rumorosi 

caratterizzati da ostentati atteggiamenti spavaldi e ineducati, un gergo triviale e un codice di abbigliamento vistoso: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Maranza_(sociologia) 
35 Ministero dell’Interno, Dipartimento della Pubblica Sicurezza – Servizio Analisi Criminale, aprile 2024, pag 65/66, in: 

https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-05/report_citta_e_gang_giovanili_10_05_2024.pdf  
36 Eurispes, Risultati Rapporto Italia 2025, 29 maggio 2025, consultabile: https://eurispes.eu/news/risultati-rapporto-

italia-2025/, ultima consultazione: 30.11.2025. 
37 Gang giovanili in Italia, i membri sono soprattutto ragazzi italiani fra 15 e 17 anni, 18 marzo 2025, consultabile: 

https://www.leurispes.it/gang-giovanili-in-italia/, ultima consultazione: 30.11.2025 

https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-05/report_citta_e_gang_giovanili_10_05_2024.pdf
https://eurispes.eu/news/risultati-rapporto-italia-2025/
https://eurispes.eu/news/risultati-rapporto-italia-2025/
https://www.leurispes.it/gang-giovanili-in-italia/
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nati in contesti di marginalità sociale e difficoltà d’integrazione; 4) gruppi strutturati e stabilmente 

orientati a specifiche attività criminali, con ruoli definiti e continuità operativa.38 

L’habitus di strada trova ampia rappresentazione nella cultura trap italiana, nella quale il riferimento 

al territorio assume una funzione identitaria e di difesa simbolica del gruppo di appartenenza. La 

visibilità ottenuta attraverso la narrazione della violenza, l’ostentazione del conflitto e le dinamiche 

di dissing tra artisti diviene uno strumento di legittimazione sociale e, al contempo, una strategia 

comunicativa e di marketing, capace di attirare attenzione anche in forma negativa. Numerosi artisti, 

richiamano esplicitamente il proprio contesto territoriale nei testi e nelle immagini, trasformando il 

quartiere o il luogo di origine in un elemento centrale della propria identità pubblica. In alcuni casi, 

tali dinamiche si sono estese anche ai social network, dove la presenza in territori percepiti come 

“stranieri” e la conseguente esposizione mediatica hanno innescato reazioni premeditate, collettive e 

conflittuali, finalizzate al recupero o alla riaffermazione della reputazione all’interno del territorio39. 

In diverse aree del nord Italia, il fenomeno assume connotazioni allarmanti, come nel caso di Padova, 

dove è stata smantellata una baby gang al femminile composta da adolescenti che avevano 

trasformato il centro cittadino e la zona della stazione ferroviaria in luoghi abituali per azioni 

predatorie, colpendo sistematicamente coetanee e soggetti vulnerabili attraverso furti e aggressioni.40 

Analoga preoccupazione emerge a Treviso, dove è stata smantellata una banda formata da otto ragazzi 

tra i 13 e i 16 anni. La città si colloca tra le prime in Italia per il numero di reati commessi da minori, 

come confermato anche dalle testimonianze dei residenti, sempre più allarmati e sfiduciati di fronte 

all’aumento della devianza giovanile41. Nel 2024, la città di Treviso ha registrato la percentuale più 

alta a livello nazionale di minorenni denunciati o arrestati rispetto al totale delle persone coinvolte in 

reati: su 9.120 persone, 869 erano minori, pari al 9,5%. Nessun’altra area del Paese ha una percentuale 

così elevata.42 Tra le più recenti strategie di prevenzione, si segnala l’esperienza del Comune di 

Treviso con il progetto “Giovani in Centro”, che ha previsto l’utilizzo di un camper educativo 

                                                
38 Ibidem. 
39 DI LERNIA H., PENAZZO M., TAMBURIELLO G., PASTORE G., Criminalità minorile, non solo baby gang. Analisi 

del fenomeno dello “street bullying”, in ISTITUTO DI SCIENZE FORENSI, 2023 p. 16. 
40 ANGELI F., Padova, minacce e rapine in centro e alla stazione: smantellata baby gang di ragazzine, in La Repubblica, 

27 novembre 2025, consultabile: 

https://www.repubblica.it/cronaca/2025/11/27/news/padova_baby_gang_ragazzine_misure_cautelari-425007740/, 

ultima consultazione: 30.11.2025. 
41 CALIA P., Baby gang, Treviso capitale: record minorenni denunciati, il Gazzettino, 04 novembre 2025, 

consultabile: https://www.ilgazzettino.it/schede/baby_gang_minorenni_denunce_record_treviso-

9166732.html?refresh_ce, ultima consultazione: 30.11.2025. 
42 In ibidem - Tgcom24: “Boom di baby gang a Treviso: intimidazioni, risse degrado” 10/11/2025 – ultima consultazione 

30/11/2025. https://www.tgcom24.mediaset.it/cronaca/baby-gang-treviso-risse-degrado_105815394-202502k.shtml  

https://www.repubblica.it/cronaca/2025/11/27/news/padova_baby_gang_ragazzine_misure_cautelari-425007740/
https://www.ilgazzettino.it/schede/baby_gang_minorenni_denunce_record_treviso-9166732.html?refresh_ce
https://www.ilgazzettino.it/schede/baby_gang_minorenni_denunce_record_treviso-9166732.html?refresh_ce
https://www.tgcom24.mediaset.it/cronaca/baby-gang-treviso-risse-degrado_105815394-202502k.shtml
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itinerante come presidio di prossimità nei luoghi a rischio di aggregazione giovanile deviante. 

L’iniziativa, mira a intercettare precocemente situazioni di disagio giovanile, fornendo ascolto, 

orientamento e accompagnamento educativo direttamente nei contesti informali. Questo tipo di 

intervento di strada si configura come una forma efficace di prevenzione primaria, volta a ridurre 

l’attrattività delle baby gang e ad offrire alternative relazionali e formative a giovani potenzialmente 

esposti alla marginalità e alla criminalità.43 

Alla luce dell’incremento dei reati giovanili riconducibili a forme di aggregazione criminale, come le 

baby gang, si è reso necessario un adeguamento normativo culminato nell’adozione del c.d. Decreto 

Caivano, che introduce nuove misure in materia di sicurezza e giustizia minorile. Questo intervento 

rappresenta una concreta risposta normativa all’escalation della devianza giovanile, come nel caso 

delle baby gang. Tra le novità più rilevanti vi è l’estensione del cosiddetto “Daspo Urbano”44 anche 

ai minori ultraquattordicenni. Tale provvedimento consente di vietare l’accesso a determinati luoghi 

pubblici o aree sensibili a giovani coinvolti in episodi di violenza o comportamenti a rischio, agendo 

così in chiave preventiva sulle dinamiche di aggregazione criminale giovanile.45 

 

1.3.2 Il coinvolgimento dei minori nelle organizzazioni mafiose 

Il coinvolgimento dei minori nelle organizzazioni mafiose rappresenta una delle dinamiche più 

complesse e preoccupanti della devianza minorile contemporanea. Nei contesti mafiosi, l’inserimento 

dei minori, avviene spesso attraverso un processo graduale e profondamente radicato in contesti 

familiari e territoriali difficili. Come riporta la Commissione Parlamentare Antimafia, la maggior 

parte dei giovani, soprattutto nel sud Italia, viene assoldata in quartieri con alto tasso di 

disoccupazione, in cui la cultura criminale viene trasmessa come sistema di valori alternativo, in cui 

l’illegalità viene normalizzata e la violenza viene vista come unico strumento per affermare la propria 

forza e guadagnare rispetto ed in cui il silenzio (omertà) viene elevato a principio morale. In questi 

contesti i minori, che spesso provengono da famiglie disagiate, abbandonati gli studi precocemente, 

                                                
43 RaiNews, Treviso per contrastare il fenomeno della violenza giovanile c’è il progetto citta educante, 29 novembre 

2025, consultabile: https://www.rainews.it/tgr/veneto/video/2025/11/treviso-per-contrastare-il-fenomeno-della-violenza-

giovanile-ce-il-progetto-citta-educante-eb5255be-ea91-43d0-b4dd-950a92315f90.html, ultima consultazione: 

30.11.2025. - Antenna 3, Treviso disagio giovanile, in citta’ il camper anti bulli, 28 novembre 2025, consultabile: 

https://antennatre.medianordest.it/164051/treviso-disagio-giovanile-in-citta-il-camper-anti-bulli/, ultima consultazione: 

30.11.2025. 
44 Sistema penale, Decreto Caivano: le novità introdotte con decreto – legge dal Consiglio dei Ministri,  08 settembre 

2023, consultabile: https://www.sistemapenale.it/it/notizie/decreto-caivano-le-novita-introdotte-con-decreto-legge-dal-

consiglio-dei-ministri-comunicato-stampa, ultima consultazione: 30.11.2025. 
45 Ibidem. 

https://www.rainews.it/tgr/veneto/video/2025/11/treviso-per-contrastare-il-fenomeno-della-violenza-giovanile-ce-il-progetto-citta-educante-eb5255be-ea91-43d0-b4dd-950a92315f90.html
https://www.rainews.it/tgr/veneto/video/2025/11/treviso-per-contrastare-il-fenomeno-della-violenza-giovanile-ce-il-progetto-citta-educante-eb5255be-ea91-43d0-b4dd-950a92315f90.html
https://antennatre.medianordest.it/164051/treviso-disagio-giovanile-in-citta-il-camper-anti-bulli/
https://www.sistemapenale.it/it/notizie/decreto-caivano-le-novita-introdotte-con-decreto-legge-dal-consiglio-dei-ministri-comunicato-stampa
https://www.sistemapenale.it/it/notizie/decreto-caivano-le-novita-introdotte-con-decreto-legge-dal-consiglio-dei-ministri-comunicato-stampa
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si trovano ad avere come modello di riferimento figure di boss carismatici, spesso latitanti, che ai loro 

occhi sono più forti dello Stato che non riesce a catturarli46. Al contempo vedono nella mafia una 

possibilità di arricchimento rapido.  

I minori vengono coinvolti inizialmente in ruoli marginali, come il trasporto di piccole quantità di 

sostanze stupefacenti o armi. Questa strategia ha una duplice funzione: sfruttare la minore 

imputabilità dei minori e, al contempo, favorire un processo di assimilazione graduale delle regole 

criminali. Con il tempo, il loro coinvolgimento si estende a reati più gravi, come estorsioni, rapine, 

traffico di droga, fino agli omicidi, trasformando i minori in veri e propri soggetti attivi nelle strutture 

criminali.  

Un elemento distintivo delle baby gang e dei baby killer è l’uso dei social media come strumento di 

costruzione dell’identità criminale. Tramite la pubblicazione di video e foto in cui si ostenta il lusso, 

in cui si promuove l’uso delle armi e si sfidano le istituzioni, i membri alimentano processi di 

emulazione e competizione e rafforzano la propria reputazione all’interno ed all’esterno del gruppo. 

Questo fenomeno contribuisce alla spettacolarizzazione della violenza47. 

Lungo l’intero territorio nazionale, la criminalità organizzata mostra un coinvolgimento sempre più 

strutturato di minorenni, i quali non vengono più relegati a ruoli marginali, ma progressivamente 

trasformati in veri e propri esecutori di atti criminali, assimilabili alla figura dei cosiddetti “bambini-

soldato48” pronti ad uccidere. Come riportato da L’Espresso, in riferimento ai primi tre mesi dell’anno 

2013, “oltre mille minorenni erano stati fermati o arrestati, accusati di furti, rapine, estorsioni, spaccio 

e, in alcuni casi, omicidio volontario”49. Tale fenomeno si inserisce in una strategia deliberata delle 

organizzazioni mafiose, le quali sfruttano la vulnerabilità psicologica dei minori e la maggiore 

possibilità di manipolarli. A tal fine, vengono incaricati membri esperti delle consorterie criminali di 

formare le nuove leve, con l’obiettivo di costruire una manovalanza giovanile stabile, pronta a 

garantire continuità operativa nel tempo. Le conseguenze non si limitano alla sfera penale, ma si 

estendono alla compromissione delle traiettorie di vita dei minori, rafforzando il ciclo 

intergenerazionale della criminalità organizzata. 

                                                
46 Commissione Parlamentare Antimafia, Sportello Scuola e Università, Parlamento Italiano, consultabile: 

https://leg15.camera.it/_bicamerali/leg15/commbicantimafia/documentazionetematica/30/schedabase.asp ultima 

consultazione: 25.11.2025 
47 GRATTERI N. e NICASO A., Il Grifone. Come la tecnologia sta cambiando il volto della ‘ndrangheta, Milano, 

Mondadori, 2023. 
48 Così definiti da L’Espresso, https://lespresso.it/c/i-70-anni-de-lespresso/2025/10/20/baby-gang-killer-
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In aggiunta ai minori assoldati dalla criminalità organizzata, un fenomeno altrettanto preoccupante è 

quello dei cosiddetti “ragazzi alone”, i quali non sono imputati, né sono figli di famiglie mafiose ma 

risultano comunque “lambiti dall’alone mafioso”. Questi giovani vivono in “una adesione 

immaginaria e simbolica alla mafia, una sorta di affinità elettiva, che li rende pronti a mettersi a 

servizio e a compiacere famiglie mafiose, al fine di essere beneficiati un giorno da un accoglimento 

nella famiglia d'onore.”50 

Il numero dei giovani italiani legati alle mafie sale esponenzialmente ogni anno: “Da Palermo a 

Reggio Calabria, Bari, Napoli, Roma, seppur con sfumature diverse, è lo spaccio della droga, il 

principale reato di cui si macchiano i baby criminali […] Seguono la riscossione di tangenti e le 

intimidazioni, la detenzione di armi, le gambizzazioni e i delitti su commissione. Basti sapere che i 

minori denunciati per reati inerenti agli stupefacenti sono passati dagli appena 578 del 1984 ai 2.113 

del ’90, fino ad arrivare ai 5.123 under 18 denunciati nel 2016. Cifre che, naturalmente, non dicono 

molto sul dato sommerso ma che spostano l’allarme dei ‘baby spacciatori’ ad almeno trent’anni 

fa”51.  

Le cifre degli ultimi anni risultano ancora più allarmanti poiché il numero del 2024 sale a “38.247 

segnalazioni di minori contro le 29.544 del 2019”52. 

Le mafie continuano a trarre linfa vitale dai minori. La Calabria costituisce uno dei principali 

epicentri di tali dinamiche. Qui infatti si osserva una significativa mutazione dei modelli tradizionali 

di appartenenza mafiosa: come anticipato nel capitolo precedente, sempre più spesso i figli delle 

famiglie della ‘Ndrangheta intraprendono percorsi universitari, conseguendo lauree in ambiti 

considerati strategici, scegliendo per esempio la facoltà di Farmacia, ai fini di inserirsi in settori 

chiave dell’economia, come riferito dal procuratore aggiunto di Milano Ilda Boccassini53. Questo 

processo lascia intuire l’evoluzione delle organizzazioni mafiose, che mirano a consolidare il proprio 

potere attraverso le competenze tecniche. Sullo sfondo permane una realtà territoriale ad alta densità 

mafiosa, secondo quanto riportato da autorevoli magistrati antimafia, in molte aree della provincia di 

                                                
50 Save the Children, I minori e le mafie italia, consultabile: https://www.savethechildren.it/blog-notizie/i-minori-e-le-

mafie-italia, ultima consultazione: 26.11.2025. 
51 CARTA M., CHIRICO D., Under, collana: Le nuove onde, Perrone, giugno 2017. 
52 IlSole24ore, Boom di minori denunciati: +30% rispetto al pre Covid, 3 novembre 2025, consultabile: 

https://www.ilsole24ore.com/art/boom-minori-denunciati-30percento-rispetto-pre-covid-AHJS3oQD, ultima 

consultazione: 27.11.2025. 
53 SARTI M., I boss ragazzini, così le mafie reclutano i giovani nelle periferie, in Linkiesta, 25 maggio 2017, consultabile: 

https://www.linkiesta.it/2017/05/i-boss-ragazzini-cosi-le-mafie-reclutano-i-giovani-nelle-periferie/ , ultima 

consultazione: 27.11.2025. 
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Reggio Calabria, per esempio, il contatto con la criminalità organizzata è quotidiano, al punto che 

una quota rilevante dei comuni, negli ultimi anni, è stata sciolta per infiltrazione mafiosa54 .  

In Puglia la situazione appare altrettanto allarmante, la Sacra Corona Unita ha mostrato una capacità 

di rigenerazione attraverso il coinvolgimento di giovani sempre più violenti. In questo contesto la 

Direzione Distrettuale Antimafia di Bari ha evidenziato l’emersione di una nuova generazione 

composta da minori dotati di elevata spregiudicatezza e propensione all’uso di armi anche per conflitti 

di lieve entità. Si registra la presenza di ragazzi di quindici e sedici anni armati a bordo di scooter, 

impegnati in assalti armati e sparatorie. In questo contesto, la tradizionale distinzione tra manovalanza 

e vertici criminali sfuma e emerge la figura dei baby boss55. 

La Campania rappresenta forse il laboratorio più avanzato di questa degenerazione. Nel contesto 

della Camorra, i minori non sono soltanto esecutori, ma promotori di nuove formazioni criminali. 

Gruppi di adolescenti, spesso fuori da ogni controllo familiare ed istituzionale, danno vita a clan 

autonomi che si contendono il territorio con modalità estremamente violente, con scontri armati 

ricorrenti. Alcuni minori di età compresa tra i dieci ed i tredici anni vengono addestrati all’uso delle 

armi permettendogli di sparare sui tetti degli edifici ad alta densità camorristica.56  

In Sicilia il fenomeno assume caratteristiche parzialmente differenti. Le testimonianze di magistrati 

impegnati nella lotta contro la criminalità organizzata sottolineano come i minori coinvolti nei circuiti 

mafiosi risultino meno sprovveduti e più integrati alle strutture gerarchiche consolidate. Ciò 

determina una minore visibilità delle faide giovanili rispetto a quanto osservato in Puglia e in 

Campania, ma non una minore pericolosità. Già nei primi anni novanta il compenso per un omicidio 

commissionato ad un minore era quantificabile in somme significative in valuta corrente dell’epoca 

(mezzo milione di lire), a dimostrazione di un utilizzo sistemico e non episodico dei giovani nei delitti 

più gravi. La differenza principale risiede in un minor rischio di conflitti interni pur mantenendo 

elevato il livello di controllo del territorio.57 

A Roma il fenomeno è imputabile alla dispersione scolastica ed all’esclusione sociale. Nelle periferie 

della capitale, gli adolescenti vengono utilizzati principalmente come vedette, corrieri di stupefacenti, 

confezionatori di droga e gestori delle piazze di spaccio. Quartieri come San Basilio, Ostia, Ponte di 

Nona, Casalotti, Centocelle, rappresentano oggi aree in cui i minori vengono inseriti precocemente 

                                                
54 Ibidem. 
55 Ibidem. 
56 Ibidem. 
57 Ibidem. 
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nella criminalità organizzata come una risposta distorta alla mancanza di opportunità educative e 

lavorative. 58 

Emerge, dunque, un progressivo abbassamento dell’età media degli affiliati, accompagnato da una 

mutazione qualitativa del ruolo dei minori all’interno delle organizzazioni criminali. Se in passato i 

minori ricoprivano un ruolo marginale di manovalanza, oggi risultano in grado di gestire territori e di 

imporre la propria autorità attraverso la violenza. Tale evoluzione costituisce un cambiamento 

profondo nella struttura delle mafie italiane.  
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https://www.tgcom24.mediaset.it/cronaca/baby-gang-treviso-risse-degrado_105815394-202502k.shtml
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LA BANDA DELLA MAGLIANA: 

POTERE, VIOLENZA E CORRUZIONE NELLA ROMA DEGLI ANNI ‘70 E ‘80 

RICOSTRUZIONE STORICA 

 

Giada Casoria1, Domenico Antonio Scali2 

 

Riassunto 

Il presente contributo offre una disamina socio-criminologica della nascita, dell’evoluzione e della 

fine della Banda della Magliana, un gruppo criminale attivo a Roma tra la fine degli anni ’70 e l’inizio 

degli anni ’90. Attraverso fonti storiche, atti giudiziari e testimonianze dei collaboratori di giustizia, 

vengono analizzati il contesto storico di riferimento, la formazione, l’organizzazione interna, le 

principali attività illecite e i rapporti con altre realtà criminali. L’articolo mostra come un gruppo 

spesso sottovalutato abbia intrecciato legami con i più rilevanti e controversi episodi della storia 

italiana recente, con particolare attenzione al sequestro dell’onorevole Aldo Moro, all’omicidio del 

giornalista Mino Pecorelli, alla strage della stazione di Bologna e alla scomparsa della cittadina 

vaticana Emanuela Orlandi. Il contributo si conclude con una riflessione sul mancato riconoscimento 

dell’associazione di tipo mafioso ex art. 416-bis c.p., sulla dissoluzione della Banda e sulle possibili 

evoluzioni della criminalità romana contemporanea. 

Parole chiave: Banda della Magliana, criminalità organizzata urbana, Roma, fonti, dinamiche 

storico-organizzative, attività illecite, reti criminali, eventuali implicazioni criminali, associazione 

mafiosa, criminalità contemporanea. 

 

Abstract 

This contribution provides a socio-criminological analysis of the emergence, evolution, and 

dissolution of the Banda della Magliana, a criminal organization active in Rome from the late 1970s 

to the early 1990s. Based on historical sources, judicial records, and testimonies of collaborators with 

justice, the study examines the historical context, formation, internal organization, main illicit 

activities, and relationships with other criminal groups. The article highlights how this often 

underestimated organization was linked to some of the most significant and controversial events in 

recent Italian history, with particular reference to the kidnapping of the Member of Parliament Aldo 

                                                
1 Laureata in Scienze politiche per la Sicurezza e le Relazioni Internazionali, è attualmente iscritta al corso di laurea 

magistrale in Investigazione, Criminalità e Sicurezza Internazionale presso l’Università degli Studi Internazionali di 

Roma. 
2 Dirigente Generale di Pubblica Sicurezza a.r., Avvocato, Criminologo investigativo, Professore a contratto in materie 

attinenti alla sicurezza, alle fenomenologie criminali e alle investigazioni di polizia giudiziaria presso l’Università degli 

Studi Tuscia di Viterbo, l’Università Sapienza di Roma, l’Università degli Studi Guglielmo Marconi e l’Università degli 

Studi Internazionali di Roma. 

 



 

114 
 
 

 

Moro, the murder of journalist Mino Pecorelli, the Bologna railway station bombing, and the 

disappearance of the Vatican citizen Emanuela Orlandi. The study concludes with a reflection on the 

non-recognition of the organization as a mafia-type association under Article 416-bis of the Italian 

Penal Code, the dissolution of the Banda, and the possible developments of contemporary Roman 

organized crime. 

Keywords: Banda della Magliana, urban organized crime, Rome, sources, historical-organizational 

dynamics, illicit activities, criminal networks, potential criminal involvement, mafia-type association, 

contemporary crime. 

 

Resumen 

El presente contribución ofrece un análisis socio-criminológico sobre el surgimiento, la evolución y 

la disolución de la Banda della Magliana, un grupo criminal activo en Roma entre finales de los años 

70 y principios de los años 90. A partir de fuentes históricas, documentos judiciales y testimonios de 

colaboradores de la justicia, se examinan el contexto histórico de referencia, la formación, la 

organización interna, las principales actividades ilícitas y las relaciones con otras organizaciones 

criminales. El artículo muestra cómo este grupo, a menudo subestimado, estuvo vinculado a algunos 

de los episodios más relevantes y controvertidos de la historia reciente de Italia, con especial atención 

al secuestro del diputado Aldo Moro, al asesinato del periodista Mino Pecorelli, a la masacre de la 

estación de Bolonia y a la desaparición de la ciudadana vaticana Emanuela Orlandi. La contribución 

concluye con una reflexión sobre la falta de reconocimiento de la asociación de tipo mafioso según 

el art. 416-bis del Código Penal italiano, la disolución de la Banda y las posibles evoluciones de la 

criminalidad romana contemporánea. 

Palabras clave: Banda della Magliana, crimen organizado urbano, Roma, fuentes, dinámicas 

histórico-organizativas, actividades ilícitas, redes criminales, posibles implicaciones criminales, 

asociación mafiosa, criminalidad contemporánea. 

 

1. Contesto storico e sociale 

Proteste, scontri ideologici, violenza politica e terrorismo caratterizzano il periodo storico italiano 

che va dalla fine degli anni Sessanta alla metà degli anni Ottanta, meglio noto con l’espressione “Anni 

di Piombo” e contraddistinto da numerosi attentati ed omicidi che insanguinano il Paese. La 

polarizzazione ideologica fra destra e sinistra, frutto della Guerra Fredda, tocca ora livelli estremi3. Il 

mondo è diviso in due blocchi: capitalista (guidato dagli USA) e comunista (guidato dall’URSS). In 

                                                
3 E.R. Spina, «Gli anni di piombo in Italia», in V. Rizzi e A.M. Giannini (a cura di), Investigare 5.0. Criminologia e 

criminalistica. Viaggio nel mondo delle indagini, Milano, Piccin-Nuova Libraria, luglio 2023, capitolo 6, paragrafo 6.6, 

p.365. 



 

115 
 
 

 

questo contesto, ricoprono un ruolo fondamentale le piazze, dove movimenti studenteschi e operai, 

guidati da ideali marxisti, chiedono una riduzione del potere delle classi dirigenti politiche ed 

economiche, dunque più equità sociale, partecipazione diretta ed il superamento del capitalismo, 

considerato oppressivo.                                                                                                                                     

È, in particolare, la strage di Piazza Fontana del 12 dicembre 19694 a segnare l’avvio di una lunga 

serie di attentati compiuti da gruppi eversivi di estrema destra, che incarnano la cosiddetta “strategia 

della tensione”, «una strategia eversiva basata principalmente su una serie preordinata e ben 

congegnata di atti terroristici, volti a creare in Italia uno stato di tensione e una paura diffusa nella 

popolazione, tali da far giustificare o addirittura auspicare svolte di tipo autoritario»5. 

È proprio da queste stragi che prende avvio la deriva estremista dei gruppi di sinistra, giungendo così 

alla formazione delle note Brigate Rosse, d’ispirazione marxista-leninista6. Nel corso degli anni, esse 

operano seguendo diverse strategie; tra queste, quella “dell’attacco al cuore dello Stato” (1974 – 

1980) risulta particolarmente rilevante ai fini di questa analisi. Infatti, attraverso specifiche “azioni 

tematiche”, si verificano omicidi di poliziotti, agenti di custodia, magistrati, docenti universitari e 

giornalisti, con l’obbiettivo di smantellare il sistema democratico italiano e realizzare una 

rivoluzione7. L’azione più rilevante, anche in relazione ai possibili collegamenti con la Banda della 

Magliana, è quella verificatasi il 16 marzo del 1978 con il sequestro dell’allora Presidente della 

Democrazia Cristiana, Aldo Moro, il cui corpo viene ritrovato esanime il 9 maggio dello stesso anno8. 

Di fronte alla doppia minaccia del “terrorismo nero” e del “terrorismo rosso”, le forze dell’ordine e 

le istituzioni italiane rivestono un’importanza cruciale nella difesa della democrazia e dell’ordine 

pubblico. Inoltre, alla luce degli eventi connessi alla Banda della Magliana, è rilevante sottolineare 

che in tale contesto si colloca la riorganizzazione dei Servizi Segreti, con la Legge n.801 del 1977. A 

tal proposito, viene istituito il SISR (Sistema di Informazione per la Sicurezza della Repubblica), a 

sua volta costituito da due agenzie, nonché l’AISE (Agenzia Informazioni e Sicurezza Esterna) e 

                                                
4 Ibidem. 
5 Treccani, Strategia della tensione, in Dizionario di storia (2011), https://www.treccani.it/enciclopedia/strategia-della-

tensione_(Dizionario-di-Storia)/  
6 E.R. Spina, «Gli anni di piombo in Italia», in V. Rizzi e A.M. Giannini (a cura di), Investigare 5.0. Criminologia e 

criminalistica. Viaggio nel mondo delle indagini, Milano, Piccin-Nuova Libraria, luglio 2023, capitolo 6, paragrafo 6.6, 

p.366. 
7 Ivi, p.367. 
8 E.R. Spina, «Gli anni di piombo in Italia», in V. Rizzi e A.M. Giannini (a cura di), Investigare 5.0. Criminologia e 

criminalistica. Viaggio nel mondo delle indagini, Milano, Piccin-Nuova Libraria, luglio 2023, capitolo 6, paragrafo 6.6.1, 

p.367. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/strategia-della-tensione_(Dizionario-di-Storia)/
https://www.treccani.it/enciclopedia/strategia-della-tensione_(Dizionario-di-Storia)/
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l’AISI (Agenzia Informazioni e Sicurezza Interna), con il compito di raccogliere quelle informazioni, 

esterne o interne, volte a garantire la sicurezza della nazione9.  

 

2. Antropologia di un gruppo criminale: origini, identità e struttura della Banda della Magliana  

2.1. Le radici della criminalità romana 

Fino agli anni ’70, la criminalità romana è costituita dalle cosiddette “batterie”, nonché gruppi di 

malavitosi che si riuniscono estemporaneamente per commettere singole operazioni (furti, rapine, 

estorsioni, spaccio di droga, bische clandestine, omicidi), senza costituire una realtà organizzata10.  

Un primo esperimento di criminalità organizzata autoctona è rappresentato dalla Banda di Val 

Melaina, che nasce a Roma Nord e si dedica alle rapine e allo spaccio di cocaina. A capo della Banda 

c’è Gianfranco Urbani (detto “Er Pantera”) e della stessa fa parte anche Antonio Mancini (detto 

“Accattone” dall’omonimo film di Pasolini): poi, entrambi membri della futura Banda della 

Magliana. La Banda di Val Melaina si scioglie nel 1972 per dissidi interni al gruppo e la Roma 

criminale diventa terra di conquista per Cosa Nostra e per la Camorra11.  

Inoltre, nello stesso periodo si insedia a Roma il Clan dei Marsigliesi, nonché un’organizzazione 

criminale di stampo mafioso che opera tra Francia e Italia, guidata da Albert Bergamelli e Jacques 

Berenguer. Attivo nel traffico di cocaina e nel controllo del totonero, nonché noto per il rapimento 

del gioielliere Giovanni Bulgari, il Clan inizia il suo declino dopo l’arresto di Bergamelli del 1976, 

dimostrando tuttavia che una banda può tenere in scacco un’intera città12.  

Lo stesso anno, lo scippatore Giovanni Tigani (detto “Paperino” per l’andatura un po’ goffa) trova 

parcheggiato davanti al Cinema Vittorio un Maggiolone cabrio con la chiave ancora inserita e 

contente un borsone pieno di armi, che rivende ad Emilio Castelletti, nonché un rapinatore 

appartenente alla batteria di Via Chiabrera, di cui Maurizio Abbatino (detto “Crispino”, per la folta 

chioma) è il capo. Un giorno, da loro si presenta il proprietario del Maggiolone che li ha rintracciati: 

si chiama Franco Giuseppucci (detto “Er Negro” per la carnagione scura). Giuseppucci rivuole le 

armi, poiché le sta reggendo ad un amico rapinatore, tale Enrico De Pedis (noto come “Renatino”, 

suo diminutivo). Questo incontro, inaspettatamente, non porta a nessuno scontro, anzi, diventa l’inizio 

di una nuova collaborazione13. 

                                                
9 Camera dei Deputati, Modifiche alla disciplina del Sistema di informazione per la sicurezza – A.C. 5284, Elementi per 

l’istruttoria legislativa, dossier n.659/0, 4 luglio 2012, https://documenti.camera.it/leg16/dossier/testi/ac0840_0.htm  
10 Italia Mistero, Banda della Magliana: la nascita [Podcast], 9 maggio 2021. Disponibile su 

https://open.spotify.com/episode/3XGBLX7UxiRgRrXWaP715I?si=YDs5EW5CSzGTAS0ZmthivQ  
11 Ibidem. 
12 Ibidem.  
13 Ibidem. 

https://documenti.camera.it/leg16/dossier/testi/ac0840_0.htm
https://open.spotify.com/episode/3XGBLX7UxiRgRrXWaP715I?si=YDs5EW5CSzGTAS0ZmthivQ
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2.2. Le prime azioni congiunte e la formazione del gruppo criminale 

Il 16 maggio 1977 segna l’inizio della collaborazione tra Giuseppucci e Abbatino, che mettono a 

segno il rapimento del gioielliere Giansanti, liberato dopo cinquantadue giorni sotto un ponte della 

Prenestina in cambio di 350 milioni di lire14.  

Tuttavia, tra i primi colpi di rilievo della Banda della Magliana figura il sequestro del Duca 

Massimiliano Grazioli Lante della Rovere, nobiluomo romano di 66 anni, possidente terriero e marito 

di Isabella Perrone, ex proprietaria del quotidiano “Il Messaggero”. Grazie alle informazioni ottenute 

da Giuseppucci tramite un conoscente del figlio del Duca, frequentatore di sale corse e scommesse, 

il 7 novembre del 1977 la batteria riesce a rapirlo in località Settebagni, dove la famiglia possiede 

una tenuta chiamata “La Torretta”15. Al blitz partecipano Abbatino, Giuseppucci, Renzo Danesi (detto 

“Cabbajo” per il suo temperamento impulsivo), Giorgio Paradisi (noto come “Er Capece”), Giovanni 

Piconi, Emilio Castelletti (detto “Er Dandy”, per il suo stile e fascino) e Marcello Colafigli (noto 

come “Marcellone”, per la sua presenza fisica), oltre a quattro elementi provenienti da una batteria di 

Monte Spaccato16.  

Le trattative con la famiglia Grazioli sono condotte da Giuseppucci e da Abbatino, mentre De Pedis 

è detenuto per una rapina. Nonostante la richiesta iniziale di dieci miliardi di lire, l’accordo si chiude 

a un miliardo e mezzo, ma senza liberare l’ostaggio. Il Duca Grazioli, infatti, viene ucciso per aver 

visto in volto uno dei suoi rapitori, nonché Giovanni de Gennaro (detto “Faccia d’Angelo”, per la sua 

apparente innocenza), appartenete al gruppo di Montespaccato. Ottenuti i soldi del riscatto, 

Giuseppucci propone agli altri componenti la cosiddetta “stecca para”, mentre il resto viene rinvestito 

in un progetto comune, nonché comprare una partita di droga e spacciarla in tutta la città17.  

Il 10 maggio del 1995, nel corso di un’udienza del processo per il sequestro e l’omicidio del Duca 

Grazioli, Maurizio Abbatino, ormai collaboratore di giustizia, fornisce alcuni dettagli riguardo il 

sequestro:  

Lo avevano sistemato in una palazzina a quattro piani nella zona Prima valle, dove avevano adibito 

una stanza con una tenda[...] Ci sono stato una volta perché dopo un paio di settimane sono sorti dei 

problemi e doveva essere spostato[...] E’ stato portato nella zona Valle del Diavolo[...] E’ stato detto 

che avrebbero pagato immediatamente, invece si è prolungato un po’ il tempo, tanto che abbiamo 

dovuto fare anche dei turni noi per guardarlo[...] Le trattative vengono fatte in un primo momento 

                                                
14 Ibidem.  
15 Ibidem. 
16 Ibidem. 
17 Ibidem. 
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con una macchina da scrivere tipo giocattolo, poi con dei ritagli di giornale[...] contatti telefonici [...] 

avevamo detto che quando la famiglia era pronta mettevano un annuncio su un periodico, il 

Messaggero mi sembra[...] Una volta gli abbiamo dato un tragitto falso sulla Roma Firenze e io stesso 

ho partecipato all’inseguimento e ho visto le macchine dei Carabinieri[...] Le telefonate erano 

effettuate dalle cabine telefoniche o a volte usavamo un fazzoletto o una pallina di ping pong in bocca 

al telefono[...] Un periodo è stata chiesta una prova, ma il sequestrato era già stato spostato da Roma 

in Campania. Siamo andati giù io e Danesi con una Polaroid gli abbiamo fatto una foto con un 

giornale, che se mi ricordo bene era La Nazione, acquistato a Firenze[...] Dopo vari contatti andati a 

vuoto, abbiamo deciso di dargli (alla famiglia del Duca) dei messaggi posti dietro dei cartelli stradali 

dove c’era la direzione[...] Sicché lo (il figlio del Dica) abbiamo fatto salire sulla Roma - 

Civitavecchia e dopo due/tre messaggi è giunto ad un ponte e doveva buttare giù la borsa, noi eravamo 

giù ad aspettarlo con una golf bianca che io stesso avevo rubato[...] Quella sera c’eravamo tutti 

quanti[...] E’ stato ammazzato perché il gruppo di Montespaccato ci ha detto che qualche giorno prima 

era stato visto in faccia uno dei carcerieri[...] E’ stato eliminato dopo il pagamento del riscatto ma 

non so come, mi è stato detto che è stato sotterrato in prossimità della casa18[...]  

Parallelamente al sequestro, a Regina Coeli prende forma un altro corpuscolo guidato da Nicolino 

Selis (soprannominato “Il Sardo”, in virtù delle sue origini). Uscito dal carcere, Selis costituisce un 

gruppo operativo tra Ostia e Acilia, a cui partecipano Antonio Mancini, Edoardo Toscano (detto 

l’”Operaietto”, in virtù del suo aspetto “normale” e del suo iniziale lavoro come idraulico), i fratelli 

Carnovale (nonché Giuseppe, detto “Er Tronco” per il suo aspetto fisico e Vittorio, detto “Er 

Coniglio” per la sua astuzia), Fulvio Lucioli (detto “Il Sorcio”, perché capace di “rosicchiare” 

ovunque ci sia da guadagnare) e suo cugino Leccese19.  

Dall’unione di questi quattro gruppi - il Trullo di Giuseppucci, la Magliana di Abbatino, il Testaccio 

di De Pedis ed Abbruciati e Ostia del Selis - nasce la Banda della Magliana. Il nome, tuttavia, deriva 

da un equivoco giudiziario, precisamente un errore di trascrizione in una deposizione. Loro, infatti, 

la chiamano semplicemente: “la Banda”20.  

 

 

                                                
18 Spazio70, Maurizio Abbatino racconta il sequestro Grazioli, video caricato il 20 maggio 2020, disponibile all’indirizzo: 

https://www.youtube.com/watch?v=wKXP7qP7d8U&t=13s  
19 Italia Mistero, Banda della Magliana: la nascita [Podcast], 9 maggio 2021. Disponibile su: 

https://open.spotify.com/episode/3XGBLX7UxiRgRrXWaP715I?si=YDs5EW5CSzGTAS0ZmthivQ  
20 Ibidem. 

https://www.youtube.com/watch?v=wKXP7qP7d8U&t=13s
https://open.spotify.com/episode/3XGBLX7UxiRgRrXWaP715I?si=YDs5EW5CSzGTAS0ZmthivQ
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3. Le attività della Banda della Magliana e i legami con altre organizzazioni criminali e apparati 

deviati  

3.1. Il battesimo operativo della Banda 

La Banda della Magliana consolida la propria ascesa alla fine degli anni ’70, quando i suoi leader, da 

semplici rapinatori, si trasformano in veri e propri imprenditori del crimine, intrattenendo rapporti 

con diverse organizzazioni criminali, tra cui mafia, camorra, ‘ndrangheta, gruppi terroristici e 

trafficanti mediorientali, con l’obiettivo di estendere il controllo sull’intera città. In questa fase di 

espansione, la Banda si impone con la violenza, eliminando i rivali attraverso l’omicidio e 

intimidendo chiunque ne ostacoli l’azione. Le decisioni vengono inoltre condivise tra i vari gruppi 

interni, per evitare l’emergere di un singolo capo21. 

A inaugurare la lunga scia di sangue è l’uccisione di Franco Nicolini (detto “Franchino er criminale” 

per la piccola statura e la natura non proprio candida), allibratore e figura dominante nelle scommesse 

clandestine all’ippodromo Tor di Valle. A volere la sua morte sono Nicolino Selis, che desidera 

vendicarsi per un’umiliazione subita anni prima in carcere e Franco Giuseppucci, che vede in lui un 

ostacolo per il conseguimento dei propri affari legati alle corse truccate. L’assassinio è eseguito in 

modo spettacolare e coordinato: tra i killer Edoardo Toscano, del gruppo di Selis, e Renzo Danesi, 

della Magliana. È in questa occasione che Raffaele Cutolo (fondatore e allora capo della Nuova 

Camorra Organizzata) nomina Nicolino Selis suo luogotenente a Roma, aprendo le porte al traffico 

di droga su larga scala. L’eliminazione di Nicolini, dunque, consolida definitivamente il potere della 

Magliana, che da questo momento può gestire senza ostacoli scommesse, rapine, droga e sequestri22:  

Eravamo noi della Magliana a tenere i rapporti con Raffaele Cutolo, mentre il gruppo di De Pedis era 

più vicino ai siciliani. Prima a Stefano Bontate e poi a Pippo Calò. Con i calabresi - i Piromalli e i De 

Stefano c'era una collaborazione [...] ma non ricordo rapporti di affari. Ci facilitavano i contatti con 

persone importanti23. 

In questo contesto, inoltre, fondamentale è la figura di Gianfranco Urbani, “Er Pantera”, che si 

sospetta essere l’“ambasciatore” della ‘ndrangheta a Roma. Selis gli propone di prendere le redini del 

nascente traffico di stupefacenti, assicurando alla Banda un uomo dallo spessore garantito, 

                                                
21 F. Ghiso, La Banda della Magliana (1/3), podcast “Il Sunto del Racconto”, 22 luglio 2025, disponibile all’indirizzo 

https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973  
22 Ibidem. 
23 R. Fanelli e M. Abbatino, La verità del Freddo. La storia. I delitti. I retroscena. L’ultima testimonianza del capo della 

banda della Magliana, Milano, Chiarelettere, 2018, pp. 187-188 (rivelazioni di M. Abbatino). 

https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973
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riconosciuto ovunque, eppure Urbani preferisce ricoprire il ruolo di mediatore tra gli “aciliani” di 

Selis e il resto della Banda, sempre molto utile soprattutto in caso di arresti e dispute24.  

Roma non è più divisa tra piccoli clan, è ora sotto il controllo di una sola entità, compatta e letale 

«holding criminale», ovvero di una vera e propria “agenzia criminale”25. 

3.2. Il traffico di stupefacenti: legami con Cosa Nostra e Camorra 

Il traffico di droga assume un ruolo prioritario nella strategia criminale della Banda della Magliana, 

poiché garantisce guadagni rapidi. Come spiega il pentito Antonio Mancini durante un interrogatorio, 

l’organizzazione si struttura su due livelli: “i cavalli”, spacciatori di medio livello, e “le formiche”, 

ovvero i piccoli pusher; chiunque operi nel settore viene convinto a rifornirsi esclusivamente dalla 

Banda, pena l’eliminazione fisica. Roma viene inoltre suddivisa in zone, ciascuna affidata a un 

sottogruppo della Banda con referenti chiari e ruoli rigidi: chi invade l’area altrui rischia gravi 

conseguenze26.  

La zona di Testaccio-Viale Marconi, quartier generale della Banda, è di competenza di Danilo 

Abbruciati (che, inoltre, permette alla Banda di muovere i primi passi nel settore dell’edilizia, in 

collegamento con Calò e il suo uomo di fiducia Domenico Balducci) e Franco Giuseppucci ed è 

gestita tramite l'apporto dei fratelli Francesco e Domenico Zumpano. Le zone di Trastevere, 

Torpignattara e Centocelle sono controllate da Enrico De Pedis, Raffaele Pernasetti, Ettore 

Maragnoli, Giorgio Paradisi, Fabiola Moretti e Angelo Cassani. Le zone della Magliana, del Trullo 

del Portuense e dell'Eur sono controllate da uomini di Maurizio Abbatino, quali Enzo Mastropietro, 

Roberto Giusti, Massimo Sabbatini, Renzo Danesi e Giovanni Piconi. La zona di Ostia è controllata 

da Nicolino Selis, che si avvale di uomini come Paolo Frau, Ottorino Addis, Antonio Leccese, Fulvio 

Lucioli e Giovanni Girlando. La zona di Acilia è controllata da Edoardo Toscano, Libero Mancone, 

i fratelli Giuseppe e Vittorio Carnovale e Roberto Frabetti. Le zone della Garbatella, Tor Marancia, 

Montagnola e San Paolo sono controllate da Claudio Sicilia, Gianfranco Sestili e Marcello Colafigli. 

Le zone di Montesacro, Val Melaina e San Basilio sono controllate da Antonio Mancini. Infine, il 

                                                
24 L. “Saibal” Forti, La Banda della Magliana, Roma, 26 gennaio 2008, paragrafo 16 “Camorristi napoletani e malavitosi 

romani”, p.40, disponibile su Scribd, https://it.scribd.com/document/21123128/La-Banda-Della-Magliana#page=20  
25 D. Sica, Deposizione alla “Commissione parlamentare d’inchiesta sul terrorismo in Italia e sulle cause della mancata 

individuazione dei responsabili delle stragi” (Commissione Stragi), Roma, 28 febbraio 1989 (Portale Storico della Camera 

dei Deputati), 

https://documenti.camera.it/_dati/leg10/lavori/stencomm/c0009/Leg/Serie130/1989/0228/stenografico.pdf?utm  
26 F. Ghiso, La Banda della Magliana (1/3), podcast “Il Sunto del Racconto”, 22 luglio 2025, disponibile all’indirizzo 

https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973  

https://it.scribd.com/document/21123128/La-Banda-Della-Magliana#page=20
https://documenti.camera.it/_dati/leg10/lavori/stencomm/c0009/Leg/Serie130/1989/0228/stenografico.pdf?utm
https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973
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Prenestino e Villa Gordiani dal “Pantera”, Gianfranco Urbani e, nelle zone del Tufello-Alberone, la 

gestione è affidata a Roberto Fittirillo e ai tre fratelli Giordani (detti “i Sandroni”)27.  

Dall’interrogatorio di Maurizio Abbatino del 25 novembre 1992 emerge, inoltre, che le forniture di 

droga, eroina e cocaina arrivano da contatti esteri: l’eroina tramite Koh Bak Kim e i suoi corrieri 

asiatici, mentre la cocaina da fornitori sudamericani come Manuel Fuentes Cancino. A questi si 

aggiungono i contatti della Magliana con esponenti della mafia siciliana, come Stefano Bontate 

(superboss di Cosa Nostra) e Pippo Calò28.  

3.3. Il sistema del riciclaggio 

I guadagni, provenienti anche da gioco d’azzardo, prostituzione e traffico d’armi, vengono divisi 

equamente secondo la regola della “stecca para”, che garantisce una quota anche ai detenuti e alle 

loro famiglie29, e sono talmente ingenti da richiedere l’intervento di vari banchieri ed esperti nel 

riciclaggio di denaro sporco. Tra gli elementi accolti dalla Banda dal 1977 fino agli inizi degli anni 

’90 figura Domenico Balducci (detto “Memmo”) un “cravattaro” che nella vetrina del suo negozio a 

Campo dé Fiori affigge un cartello inequivocabile: “Qui si vendono soldi”, a indicare chiaramente la 

natura della sua attività. Nonostante l’abilità negli affari, Balducci viene ucciso dalla Banda per degli 

affari conclusi in maniera troppo personalistica. Tra gli altri compare anche Ernesto Diotallevi, che 

rimane però invischiato nel crack del Banco Ambrosiano: sarà lui a gestire con Pippo Calò la scottante 

partita dei miliardi riciclati dalla Banda e poi fatti sparire30.  Il ruolo più rilevante, infine, è quello del 

noto “cassiere” Enrico Nicoletti (detto “il Secco”), imprenditore e costruttore attivo tra l’Eur e Ostia, 

legato in particolare a Enrico De Pedis. Grazie a lui, la Banda entra nella “Roma che conta”: investe, 

compra e rivende, muovendosi nei circuiti in cui si decidono tempi e modalità delle grandi operazioni 

edilizie, spesso anche su immobili e progetti legati allo Stato. Inoltre, se qualcuno pretende “stecca 

doppia” o un nuovo rapporto di distribuzione dei profitti, “il cassiere” ha sempre l’ultima parola. Con 

il tempo, mentre alcuni membri della Banda iniziano a pentirsi e a collaborare con la giustizia, la 

cassa rimane nelle mani di Nicoletti, che continua a riciclare e accumulare, dividendo però i profitti 

con un numero di membri sempre più ristretto31.  

                                                
27 S. Balocco - P. Maggiora, La banda della Magliana: dal quartiere di periferia al cuore di Roma alla conquista del 

Paese, Roma, [s.n.], 2014, https://www.tuttostoria.net/tutto-storia-autori.aspx?code=924  
28 F. Ghiso, La Banda della Magliana (1/3), podcast “Il Sunto del Racconto”, 22 luglio 2025, disponibile all’indirizzo 

https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973  
29 Ibidem. 
30 “Racconti di Storia Podcast”, Il cassiere della Banda della Magliana: Enrico Nicoletti, Spotify, 30 gennaio 2024, 

https://open.spotify.com/episode/7ws8TM9BIm0jxXA6tOjcyM?si=izmik5K6SBOqlcTM3rQn-w  
31 Ibidem. 

https://www.tuttostoria.net/tutto-storia-autori.aspx?code=924
https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973
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L’attività criminale di Enrico Nicoletti è stata in parte ereditata dal figlio Massimo Nicoletti Jr., 

specializzato in prestiti con tassi usurai. Latitante da maggio 2025, viene catturato il 9 ottobre 2025 

in un appartamento a Tor Tre Teste, dopo essere sfuggito alla raffica di arresti dell’operazione 

“Assedio”, sulla presenza di clan mafiosi e riciclaggio nella Capitale32. Inoltre, secondo alcune fonti, 

Nicoletti Junior avrebbe dato il suo contributo a Messina Denaro durante il suo passaggio a Roma per 

alcune visite oncologiche:  

Già a metà degli anni Settanta gli esponenti della Banda della Magliana avevano dei contatti con la 

criminalità organizzata, in particolare con la camorra. Ma anche con Cosa nostra. Basti ricordare i 

rapporti tra il cassiere della mafia Pippo Calò con i romani. Ricordo il calibro criminale di Enrico 

Nicoletti. Quindi, non mi stupirebbe che il figlio Antonio abbia aiutato il boss Matteo Messina Denaro 

durante la latitanza33,  

sostiene Leonardo Agueci, ex procuratore aggiunto di Palermo, tra i primi ad occuparsi, quando era 

alla Procura di Roma negli anni ‘80, della Banda della Magliana.  

3.4. Banda, servizi segreti e neofascismo: i legami 

La Banda della Magliana, non solo si impone militarmente sul territorio, ma riesce anche a penetrare 

e corrompere ampi settori dello Stato, potendo contare – secondo le dichiarazioni del pentito Maurizio 

Abbatino – su una vasta rete di complicità comprendente avvocati, medici, personale sanitario e 

persino esponenti politici e figure dell’apparato giudiziario. Fra queste figure emerge Aldo Semerari, 

celebre psichiatra forense, massone, iscritto alla P2 e vicino ai servizi segreti, di cui si acquisisce il 

contributo tramite Selis e Giuseppucci34. In particolare, nel clima degli “Anni di piombo”, il rapporto 

tra Semerari e la Banda della Magliana si traduce in un vero e proprio do ut des tra criminalità e 

terrorismo nero: sebbene i membri del sodalizio non abbiano interesse per le sue ideologie 

neofasciste, ne riconoscono il valore strategico per ottenere perizie psichiatriche compiacenti, utili a 

conseguire scarcerazioni o sconti di pena; in cambio, la Banda fornisce supporto logistico e 

finanziamenti ai gruppi eversivi. Il sodalizio dura fino all’ ’82, quando Semerari viene barbaramente 

                                                
32 R. Frignani, Roma, Massimo Nicoletti Jr catturato dai Carabinieri in un appartamento a Tor Tre Teste: era latitante 

da maggio, “Corriere della Sera – Roma”, 9 ottobre 2025, https://roma.corriere.it/notizie/cronaca/25_ottobre_09/roma-

massimo-nicoletti-jr-catturato-dai-carabinieri-in-un-appartamento-a-tor-tre-teste-era-latitante-da-maggio-ca1e554d-

c3fl-4ca0-8cee-5aff951a7xlk.shtml  
33 M. Agueci, Messina Denaro, l’ex pm Agueci: “Da sempre contatti tra il boss e la Banda della Magliana”, “Cremona 

oggi” / www.adnkronos.com, 18 luglio 2024, https://www.cremonaoggi.it/2024/07/18/messina-denaro-lex-pm-agueci-

da-sempre-contatti-tra-il-boss-e-la-banda-della-magliana/  
34 F. Ghiso, La Banda della Magliana (1/3), podcast “Il Sunto del Racconto”, 22 luglio 2025, disponibile all’indirizzo 

https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973  
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ucciso e decapitato, probabilmente da uomini legati alla Nuova Camorra Organizzata, perché tradisce 

la fiducia di Raffaele Cutolo collaborando anche con il gruppo rivale della Nuova Famiglia35. 

Grazie al contatto istituito da D'Ortenzi, si fece una riunione nella villa di Fabio De Felice, per 

discutere i possibili scambi di favori tra la nostra banda e i terroristi di destra che facevano capo al 

Semerari. All'incontro, per la banda, partecipammo io, Marcello Colafigli, Giovanni Piconi e Franco 

Giuseppucci. Era presente Alessandro D'Ortenzi. Oltre al De Felice ricordo presenti all'incontro il 

Prof. Semerari e Paoletto Aleandri. Nell'occasione, fermo restando il nostro assoluto disinteresse per 

le prospettazioni ideologiche di Aldo Semerari - per quanto potei constatare frequentando Franco 

Giuseppucci, questi aveva delle spiccate simpatie per il fascismo, deteneva dischi riproducenti 

discorsi di Benito Mussolini, medaglie e gagliardetti, tuttavia questa sua infatuazione non ne 

condizionava minimamente l'azione, ne' lo conduceva a perdere di vista gli interessi e gli scopi della 

banda che erano tutt'altro che politici - si valutò la praticabilità̀ di una collaborazione tra noi e i 

terroristi neri, finalizzata, per quanto li riguardava, al finanziamento delle attività di tipo più 

propriamente politico. In particolare, si raggiunse una sorta di accordo di massima per la commissione 

in comune di sequestri di persona a scopo di estorsione e di rapine. Nell'incontro in questione, tuttavia, 

non si andò oltre un accordo di massima, quel che è certo non si raggiunse un vero e proprio patto 

operativo. A noi comunque interessava mantenere i contatti, in considerazione dell'influenza del 

Semerari nel settore giudiziario, essendo egli un famoso e stimato perito medico-legale psichiatrico36.  

3.5. Contatti con i Nuclei Armati Rivoluzionari  

La Banda e l'universo giovanile dell'estremismo nero, in particolare i Nuclei Armati Rivoluzionari 

(NAR), entrano in contatto alla fine degli anni ‘70, quando ambienti neofascisti e criminalità comune 

si sovrappongono nei bar e nelle zone calde di Roma. Tra i principali protagonisti di questo intreccio 

figurano Massimo Carminati, Alessandro Alibrandi, i fratelli Fioravanti e Francesca Mambro. Anche 

questo rapporto si fonda su una logica di scambio di favori, senza alcun vincolo ideologico: Carminati 

entra in contatto con Giuseppucci e Abbruciati, diventando un uomo di fiducia per operazioni di 

recupero crediti, esecuzione su commissione e gestione di proventi illeciti; in cambio, la Banda 

fornisce documenti, armi e indicazioni per rapine37. 

                                                
35 Ibidem. 
36 Maurizio Abbatino, interrogatorio del 3 dicembre 1992, citato in Banda della Magliana, paragrafo “Con il professor 

Semerari”, Wikipedia – versione italiana, https://it.wikipedia.org/wiki/Banda_della_Magliana (ultimo accesso 7 maggio 

2026) 
37 F. Ghiso, La Banda della Magliana (1/3), podcast “Il Sunto del Racconto”, 22 luglio 2025, disponibile all’indirizzo 

https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973  

https://it.wikipedia.org/wiki/Banda_della_Magliana
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I contatti avvennero in epoca precedente alla morte di Franco Anselmi. Successivamente essi furono 

mantenuti dal gruppo che faceva capo ad Alessandro Alibrandi, Massimo Carminati e Claudio Bracci, 

mentre io mi limitai a compiere un attentato a un benzinaio [...] L'indicazione ci fu data da Massimo 

Sparti il quale frequentava gli ambienti della Magliana, dai quali otteneva documenti e targhe per noi. 

Sparti disse a me e Tiraboschi, autori materiali, che per ingraziarci maggiormente la gente di 

quell'ambiente sarebbe stato opportuno fare loro il favore dell'attentato. Vi era infatti un rapporto 

stretto tra Alibrandi, Carminati e Bracci e ricordo, in particolare, che quelli della Magliana davano 

indicazione dei luoghi e persone da rapinare anche al fine di dare il corrispettivo di attività delittuose 

compiute per loro conto dagli stessi giovani di destra. Ricordo infatti che Alibrandi e gli altri due 

avevano la funzione di recuperare i crediti di quelli della Magliana e di eliminare alcune persone poco 

gradite. Tali persone da eliminare gravitavano nell'ambiente delle scommesse clandestine di cavalli: 

in particolare il Carminati mi disse, presumibilmente intorno al febbraio '81, di aver ucciso due 

persone: una di queste era stata "cementata" mentre l'altra era stata uccisa in una sala corse38.  

Nell'estate del ‘79, il legame tra estrema destra e criminalità organizzata si fa più concreto quando 

Massimo Carminati e altri militanti si mobilitano per liberare Paolo Aleandri, un neofascista legato 

ai NAR, rapito dalla Banda della Magliana per non aver restituito un borsone di armi affidatogli da 

Giuseppucci. Dopo trentuno giorni di prigionia viene rilasciato in cambio di due mitra e due bombe 

a mano: armamenti che, secondo le dichiarazioni di Abbatino, finiscono nei sotterranei di un 

ministero e vengono persino collegati agli eventi successivi alla strage di Bologna. Carminati 

partecipa anche alla famosa rapina alla Cheese Manhattan Bank del novembre del ‘79, insieme a noti 

esponenti dell'eversione nera, e una parte del bottino viene affidato alla Banda per il riciclaggio; 

l’episodio porta tuttavia all’arresto temporaneo di Giuseppucci, successivamente rilasciato in seguito 

all'omicidio del giudice Mario Amato39.  

Questi epidosi non restano isolati, ma si inseriscono in un quadro di rapporti sempre più stabili e 

continuativi che, secondo il collaboratore di giustizia Walter Sordi, non solo assumono una funzione 

economica e finanziaria strutturata, ma portano anche diversi militanti dei NAR a essere coinvolti in 

                                                
38 Cristiano Fioravanti, interrogatorio, citato in Banda della Magliana, paragrafo “Con i nuclei armati rivoluzionari”, 

Wikipedia – versione italiana, citando Massimo Carminati, militante politico, archiviato il 4 marzo 2016 in Internet 

Archive; fonte originale: Archivio ‘900, https://it.wikipedia.org/wiki/Banda_della_Magliana#cite _note-44 (ultimo 

accesso 7 maggio 2025) 
39 F. Ghiso, La Banda della Magliana (1/3), podcast “Il Sunto del Racconto”, 22 luglio 2025, disponibile all’indirizzo 

https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973  
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attività criminali sempre più strutturate, come riconosciuto anche dalla Commissione Parlamentare 

sul Terrorismo del ’9840. 

Ciò nonostante, in una conversazione intercettata anni dopo nell’ambito dell’inchiesta “Mafia 

Capitale”, Carminati rivendica il proprio ruolo di politico armato, segnando così una linea di 

distinzione tra il proprio impegno ideologico e l’affarismo criminale della Banda della Magliana:  

Ero un politico non come i cialtroni della Magliana, fatta eccezione per il Negro [Giuseppucci, ndr] 

che era l'unico vero capo che c'è mai stato [...] che era un mio caro amico, abitava di fronte a casa mia 

[...] Io lo conoscevo da una vita [...] lui ci rompeva il c****, se pijavamo per il c*** tutto il giorno 

[...] insomma c'era un grande rapporto di amicizia. Per il resto si trattava di una banda di accattoni 

straccioni, per carità sanguinari perché si ammazzava la gente così senza manco discutere, la mattina 

si diceva se uno doveva ammazzare qualcuno la sera [...] ma quelli erano altri tempi, stiamo parlando 

di un mondo che è finito tanto è vero che poi si sono tutti pentiti, se so' chiamati tutti l'uno con l'altro. 

Loro vendono la droga, io la droga non l'ho mai venduta, non mi ha mai interessato, hai capito? Io 

schioppavo dieci banche al mese, poi con il fatto della politica, erano proprio altri tempi, un altro 

mondo, altro modo di vivere. Io sono diventato, secondo loro, uno della Banda della Magliana mentre 

io facevo politica a quei tempi, poi la politica ha smesso di essere politica ed è diventata criminalità 

politica, perché c'era una guerra a bassa intensità prima con la sinistra e poi con lo Stato41.  

3.6 Il deposito di armi al Ministero della Sanità  

Con l'aumento consistente del numero di armi a disposizione, la Banda della Magliana decide di 

centralizzarne la custodia per garantirne maggiore sicurezza e controllo. Grazie ai contatti di Marcello 

Colafigli, le armi vengono così occultate in un deposito all'interno del Ministero della Sanità con la 

complicità di Biagio Alesse, custode dello stabile, convinto ad accettare in cambio di uno stipendio 

fisso di un milione di lire al mese. Solo poche persone fidate, tra cui Claudio Sicilia, Gianfranco 

Sestili, Colafigli, Maurizio Abbatino e poi Massimo Carminati, possono accedervi42. 

In particolare, a fare da intermediario tra il gruppo e Alesse è Alvaro Pompili, guardia sanitaria presso 

il Ministero e in stretti rapporti con alcuni membri della Banda della Magliana, in particolare 

Abbatino, Toscano e Colafigli. Pompili versa parte del proprio stipendio ad Alesse per garantirsi 

copertura durante le assenze e ricicla i proventi della Banda investendoli nel settore immobiliare e 

nell’edilizia, contribuendo alla costruzione di numerose ville nella zona dell’Axa, alla periferia sud 

                                                
40 Ibidem. 
41 L. Abbate, in I Re di Roma, 4’ ed., Milano, Chiarelettere, 2015, paragrafo L’intoccabile, pp.28-29. 
42 F. Ghiso, La Banda della Magliana (1/3), podcast “Il Sunto del Racconto”, 22 luglio 2025, disponibile all’indirizzo 

https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973  
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di Roma. Utilizza inoltre immobili per fornire alibi, prestando le sue case a Filettino, località del 

Frusinate, ed è inserito nella galassia dell’estrema destra extraparlamentare, con contatti anche in 

ambienti dei servizi segreti43. 

Nel novembre del 1981, la polizia scopre il deposito di armi della Banda della Magliana, contenente 

armi leggere, mitragliatori, esplosivi e munizioni. Tra i rinvenimenti, figurano inoltre anche un 

migliaio di pallottole per pistole, tra cui pallottole francesi della marca Gevelot. Altri di questi 

armamenti, invece, vengono successivamente collegati ai NAR e richiamati nelle indagini sul 

depistaggio relativo alla strage di Bologna. Nell’operazione vengono arrestati, oltre a Biagio Alesse, 

anche Colafigli e Abbatino, la cui collaborazione conduce successivamente all’arresto di Alvaro 

Pompili44.  

 

4. La Banda della Magliana tra stragi e misteri della Repubblica  

4.1. Il sequestro Moro 

Il 16 marzo 1978, a Via Fani, Aldo Moro, presidente della Democrazia Cristiana, viene sequestrato 

dalle Brigate Rosse mentre si reca alla Camera dei Deputati, in un agguato in cui vengono uccisi i 

cinque uomini della sua scorta. Moro viene poi nascosto nel cosiddetto “carcere del popolo” in via 

Montalcini45.  

Le Brigate Rosse, che aspirano a destabilizzare il governo, scelgono Moro perché simbolo del dialogo 

tra Democrazia Cristiana e Partito Comunista Italiano e promotore del “compromesso storico” con 

Enrico Berlinguer. Con la sua cattura, i terroristi vogliono colpire il cuore dello Stato italiano, 

considerato un regime oppressivo, definendo il rapimento un vero e proprio “processo” condotto da 

un “tribunale del popolo”46.  

Dopo cinquantacinque giorni di prigionia, il 9 maggio 1978 Moro viene ucciso da Mario Moretti. Il 

suo corpo viene ritrovato nel bagagliaio di una Renault 4 rossa in Via Caetani, a metà strada tra le 

sedi della Democrazia Cristiana e del Partito Comunista Italiano47. 

                                                
43 “Racconti di Storia Podcast”, Le armi della Banda della Magliana, Spotify, 8 dicembre 2022, 

https://open.spotify.com/episode/1rfQmmcxF83AWC9y73sLYM?si=5110161f40b848d9  
44 F. Ghiso, La Banda della Magliana (1/3), podcast “Il Sunto del Racconto”, 22 luglio 2025, disponibile all’indirizzo 

https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973  
45 “Studio Senza Limiti”, Aldo Moro: Il Condannato | Cronaca di un Sequestro, YouTube, 24 novembre 2022, 

https://www.youtube.com/watch?v=yN1K9s-GtYk&t=16s  
46 “Fanpage.it”, Come e perché le Brigate Rosse rapirono Aldo Moro: la storia del sequestro fino al ritrovamento, 

YouTube, 15 novembre 2022, https://www.youtube.com/watch?v=XoZ2Wz_77vo  
47 “Studio Senza Limiti”, Aldo Moro: Il Condannato | Cronaca di un Sequestro, YouTube, 24 novembre 2022, 

https://www.youtube.com/watch?v=yN1K9s-GtYk&t=16s  

https://open.spotify.com/episode/1rfQmmcxF83AWC9y73sLYM?si=5110161f40b848d9
https://open.spotify.com/episode/2mNYslBRQ8uSdsR0vZcGPL?si=da2834de21814973
https://www.youtube.com/watch?v=yN1K9s-GtYk&t=16s
https://www.youtube.com/watch?v=XoZ2Wz_77vo
https://www.youtube.com/watch?v=yN1K9s-GtYk&t=16s
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Il ruolo della Banda della Magliana in questa vicenda viene analizzato da Gianni Flamini nel 

volume La banda della Magliana. Storia di una holding criminale (Kaos Edizioni, Milano, terza 

edizione, febbraio 2012). I giorni della prigionia di Aldo Moro sono scanditi da nove comunicati 

delle Brigate Rosse, caratterizzati da avvertenze, minacce e richieste e divulgati secondo una stessa 

prassi, oltre ad essere contraddistinti da identici aspetti tecnici filologici e ideologici. Il 18 aprile 

1978, con il settimo comunicato, viene annunciata la sua presunta esecuzione per suicidio e indicato 

come luogo del ritrovamento del corpo il Lago della Duchessa, nei pressi di Cartore (Rieti). Si 

mobilitano, dunque, centinaia di agenti, ma le ricerche non producono alcun esito. Poco dopo si 

scopre che il comunicato è un falso, realizzato da un falsario legato alla Banda della Magliana, in 

particolare ad Abbruciati, Diotallevi e Giuseppucci, nonché Antonio Chichiarelli (detto “Toni il 

falsario”)48.  

Chichiarelli, tuttavia, non è l’unico personaggio legato alla Banda coinvolto in questa vicenda, infatti 

nella Sentenza della Corte d’assise di Roma del 23 luglio del 1996 emerge che «è accertato che la 

Banda della Magliana fu allertata in occasione del sequestro di Aldo Moro49». Come prova, anche la 

dichiarazione di Raffaele Cutolo:  

Durante il sequestro dell'onorevole Moro convocai il mio difensore di fiducia avvocato Francesco 

Cangemi, che venne accompagnato da Enzo Casillo e mi sollecitò ad attivarmi per salvare l'onorevole 

Moro. Per l'amicizia con l'avvocato mi attivai incontrando Nicolino Selis...Ebbi anche occasione di 

incontrarmi a Fiumicino con Franco Giuseppucci e gli chiesi di interessarsi della prigione di Moro, 

Giuseppucci mi disse che era sufficiente se ne occupasse Selis. Qualche giorno dopo, sette o otto, 

Selis mi fece sapere che aveva grande urgenza di vedermi e nell'incontro che seguì mi riferì che del 

tutto casualmente era venuto a conoscere la collocazione del covo nel quale era tenuto sequestrato 

Moro. Ne informai l'avvocato Cangemi, al quale chiesi di procurarmi un contatto con qualche 

autorevole personalità politica ponendo questa condizione per il mio interessamento. L'avvocato mi 

fece sapere che la condizione non era stata accettata. Nello stesso torno di tempo venne a trovarmi 

Enzo Casillo, mi parve molto preoccupato allorché mi chiese se mi stavo interessando ancora al 

sequestro dell’onorevole Moro. Mi disse che i suoi referenti politici gli avevano chiaramente detto 

che mi dovevo fare gli affari miei e non mettere il naso in quella vicenda50. 

                                                
48 G. Flamini, La Banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale. Milano: Kaos, 2012, capitolo III Grandi 

manovre, pp.33-34. 
49 Sentenza della Corte d’Assise di Roma, 23 luglio 1996, citata in G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una 

holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, p.35. 
50 Ivi, pp.35-36. 
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Anche Maurizio Abbatino conferma il tentativo della Banda della Magliana di salvare il leader della 

Democrazia Cristiana:  

Durante il sequestro dell'onorevole Moro ho partecipato a un incontro avvenuto sulla riva del Tevere, 

sotto Ponte Marconi, al quale parteciparono Selis e Giuseppucci e un uomo politico molto importante 

che se non ricordo male doveva essere l'onorevole Flaminio Piccoli. Io, Emilio Castelletti e Renzo 

Danesi rimanemmo sulla strada. Il motivo dell'incontro era quello di concordare i termini di un 

possibile intervento della banda per salvare l’onorevole Moro51.  

Il quadro che emerge è quello di diversi tentativi e contatti nel mondo criminale legati alla vicenda, 

tutti però destinati a fallire, anche per il sostanziale disinteresse delle forze politiche. 

4.2. L’omicidio del giornalista Mino Pecorelli 

La sera del 20 marzo 1979 il giornalista Carmine “Mino” Pecorelli, fondatore e direttore della rivista 

Op – Osservatorio politico, viene assassinato a Roma in un agguato rimasto tra i più oscuri della storia 

italiana. L’omicidio avviene in via Orazio, nel quartiere Prati, fuori dalla sede della rivista, dove il 

giornalista viene raggiunto nella sua automobile da quattro colpi di pistola calibro 7.65: uno alla bocca 

e tre alla schiena. A renderlo un personaggio scomodo sono le sue inchieste su politica, servizi segreti, 

finanza e criminalità organizzata, che riesce a condurre grazie alla vasta rete di contatti costruita negli 

ambienti di Stato della finanza e dello spettacolo52.  

Le prime indagini sull’omicidio Pecorelli, condotte dal Pubblico Ministero Domenico Sica tra il 1979 

e il 1991, si chiudono contro ignoti tra omissioni e ritardi che alimentano il sospetto di depistaggi. 

Particolarmente sospetta è la vicenda del colonnello Antonio Varisco, amico del giornalista, mai 

ascoltato dagli inquirenti nonostante la sua disponibilità. Dopo aver avviato indagini personali 

sull’omicidio, Varisco viene assassinato a Roma il 13 luglio 1979 con razzi Energa, gli stessi rinvenuti 

nel deposito della Banda della Magliana al Ministero della Sanità, alimentando i sospetti di un 

collegamento tra il caso Pecorelli e la criminalità organizzata romana53. 

Un anno dopo la chiusura delle prime indagini, le dichiarazioni di Tommaso Buscetta, primo grande 

pentito di Cosa Nostra, riaprono il caso Pecorelli. Il collaboratore di giustizia riferisce quanto appreso 

dai boss mafiosi Stefano Bontate e Gaetano Badalamenti: l’omicidio sarebbe stato commissionato dai 

cugini Nino e Ignazio Salvo, potenti esattori della mafia siciliana, con il ruolo di intermediari di Salvo 

Lima, esponente della corrente andreottiana di Palermo, e il coinvolgimento di Giulio Andreotti, 

                                                
51 Ivi, p.36. 
52 “La Storia Occulta”, episodio Identikit di un delitto: “Uccidete Mino Pecorelli”, pubblicato su Spotify il 17 novembre 

2024, https://open.spotify.com/episode/0hAjOEqF8TcYuzQjeDi0nK?=kD23d--wR3-3AXcNe3Q2XA  
53 “SPI – Storia, Politica, Informazione”, Il caso Pecorelli: il delitto che collega Andreotti, Mafia e Banda della Magliana, 

video caricato il 2 febbraio 2025, disponibile all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=K1HO1_rveb8  

https://open.spotify.com/episode/0hAjOEqF8TcYuzQjeDi0nK?=kD23d--wR3-3AXcNe3Q2XA
https://www.youtube.com/watch?v=K1HO1_rveb8
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indicato come referente politico nazionale di Cosa Nostra. Buscetta attribuisce il delitto a una richiesta 

riconducibile allo stesso Andreotti54, preoccupato per le informazioni in possesso del giornalista. 

Già dal 1977, Pecorelli concentra la sua attenzione su una vicenda politico-finanziaria che coinvolge 

i palazzinari Caltagirone, il gruppo Sir (Società Italiana Resine) di Nino Rovelli e l’Italcasse, l’istituto 

centrale di credito delle casse di risparmio guidato da Giuseppe Arcaini, ex deputato democristiano e 

già sottosegretario al Tesoro. Al centro dello scandalo vi sarebbero assegni bancari della Sir transitati 

nelle mani di Andreotti e successivamente ceduti a terzi, in un intreccio sempre più fitto tra politica, 

finanza e affari. Pecorelli progetta di dedicare a questa inchiesta un numero di “OP”, con in copertina 

lo stesso Andreotti e il titolo “Gli assegni del presidente”55. L’idea, però, viene accantonata dopo una 

cena riservata a Roma con esponenti politici, militari e magistrati, nel corso della quale il giornalista 

ottiene anche un compenso economico. La tregua si rivela breve: Pecorelli torna infatti a occuparsi 

con insistenza del caso Moro e dello scandalo Italcasse, assumendo una linea sempre più critica nei 

confronti del potere politico-finanziario56. 

Le affermazioni di Buscetta hanno un effetto dirompente: la Procura di Roma riapre le indagini, il 

P.M. Giovanni Salvi iscrive Andreotti nel registro degli indagati e il Senato, il 29 luglio 1993, concede 

l’autorizzazione a procedere nei confronti dell’ex Presidente del Consiglio57. 

Ulteriori elementi emergono dalle dichiarazioni di diversi collaboratori di giustizia, sia di Cosa Nostra 

sia della Banda della Magliana. Vittorio Carnovale, primo pentito della Banda, indica Enrico De Pedis 

e Antonio Abbruciati come coinvolti nell’omicidio Pecorelli, aggiungendo il nome del magistrato 

romano Claudio Vitalone, tra i presenti alla cena riservata in cui Pecorelli avrebbe poi accettato di 

rinunciare alle sue inchieste. Secondo Carnovale, De Pedis e Abbruciati si sarebbero interessati 

all’esecuzione del delitto per conto di Vitalone. 

Le stesse dinamiche vengono in parte confermate da Antonio Mancini, che ribadisce il 

coinvolgimento di De Pedis e Abbruciati e aggiunge i nomi di Massimo Carminati, ormai ex 

estremista di destra legato ai NAR, e di Michelangelo La Barbera (detto “Angiolino il Biondo” per i 

suoi tratti delicati e i colori chiari), uomo d’onore di Cosa Nostra. Secondo Mancini, Carminati e La 

Barbera sarebbero gli esecutori materiali dell’omicidio, su ordine di Pippo Calò e Abbruciati, 

                                                
54 Ibidem. 
55 G. Flamini, La Banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale. Milano: Kaos, 2012, capitolo III Grandi 

manovre, p.40. 
56 Ivi, pp.39-41. 
57 “SPI – Storia, Politica, Informazione”, Il caso Pecorelli: il delitto che collega Andreotti, Mafia e Banda della Magliana, 

video caricato il 2 febbraio 2025, disponibile all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=K1HO1_rveb8  

 

https://www.youtube.com/watch?v=K1HO1_rveb8
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nell’interesse di Vitalone e di un gruppo di potere politico-finanziario a lui collegato. Il movente, in 

questo quadro, sarebbe legato alla conoscenza da parte di Pecorelli di documenti o informazioni sul 

caso Moro che coinvolgerebbero lo stesso Vitalone e l’area di potere a lui vicina58: 

De Pedis mi rispose confidandomi che Carminati era quello che aveva ucciso il giornalista Pecorelli 

insieme ad Angiolino il biondo, siciliano. E quasi a riprova di questa sua affermazione mi mostrò la 

pistola che aveva con sé dicendomi che era proprio quella l'arma con la quale Carminati e l'Angiolino 

avevano ucciso il giornalista. La stessa notizia ebbi qualche tempo dopo da Danilo Abbruciati. Disse 

che l'eliminazione di Pecorelli era stata fatta nell’ interesse della mafia siciliana e di gruppi di potere 

massonico ed era stata ordinata da Vitalone, il magistrato59 [...]  

Fabiola Moretti, ex compagna di Danilo Abbruciati, conferma a sua volta il coinvolgimento di 

Massimo Carminati tra gli esecutori materiali dell’omicidio Pecorelli: 

Mi spiegò (Abbruciati) in quella occasione che Massimo Carminati aveva ucciso Pecorelli in modo 

magistrale, [...] dunque venni a sapere che erano stati Massimo Carminati e un altro a uccidere 

Pecorelli e che era stato Danilo Abbruciati a dargli l’incarico60. 

Inoltre, Maurizio Abbatino aggiunge il nome di Franco Giuseppucci come colui che avrebbe fornito 

gli uomini incaricati dell’omicidio Pecorelli, su richiesta di Danilo Abbruciati: 

[...] in un bar di via Enrico Fermi mi presentò [...] Massimo Carminati. In quella occasione, dopo che 

i predetti si erano allontanati, Giuseppucci mi disse che Massimo Carminati era quello che aveva 

ucciso Pecorelli e; conversando, spiegò [...] che l'omicidio del giornalista Pecorelli era stato richiesto 

dai “siciliani” (esponenti di Cosa Nostra)61. 

Tra l’altro, nell’ultimo periodo di vita, Antonio Chichiarelli, “il falsario”, avrebbe pedinato Pecorelli. 

Secondo le dichiarazioni della moglie, avrebbe sostenuto che il giornalista fosse stato ucciso perché 

venuto a conoscenza di informazioni che non doveva scoprire e che il delitto sarebbe stato 

commissionato da persone al di sopra di ogni sospetto62. 

                                                
58 Ibidem. 
59 Dichiarazioni di Antonio Mancini, udienza del 21 gennaio 1994, in Processo Andreotti – Sentenza di secondo grado, 

Corte d’Assise d’Appello di Perugia, p.361, disponibile all’indirizzo: 

https://archivioantimafia.org/sentenze27andreotti/andreotti_secon do_grado.pdf  
60 Interrogatorio di Fabiola Moretti, 10 maggio 1994, in Processo Andreotti – Sentenza di secondo grado, Corte d’Assise 

d’Appello di Perugia, p.342, disponibile all’indirizzo: https://archivioantimafia.org/sentenze27andreotti/andreotti_secon 

do_grado.pdf  
61Dichiarazioni di Maurizio Abbatino, in Processo Andreotti – Sentenza di secondo grado, Corte d’Assise d’Appello di 

Perugia, p.354, disponibile all’indirizzo: https://archivioantimafia.org/sentenze27andreotti/andreotti_secon do_grado.pdf  

 
62Dichiarazioni di Chiara Zossolo, in Processo Andreotti – Sentenza di secondo grado, Corte d’Assise d’Appello di 

Perugia, p.360, disponibile all’indirizzo: https://archivioantimafia.org/sentenze27andreotti/andreotti_secon do_grado.pdf  

https://archivioantimafia.org/sentenze27andreotti/andreotti_secon%20do_grado.pdf
https://archivioantimafia.org/sentenze27andreotti/andreotti_secon%20do_grado.pdf
https://archivioantimafia.org/sentenze27andreotti/andreotti_secon%20do_grado.pdf
https://archivioantimafia.org/sentenze27andreotti/andreotti_secon%20do_grado.pdf
https://archivioantimafia.org/sentenze27andreotti/andreotti_secon%20do_grado.pdf
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Dunque, sulla base di queste dichiarazioni, la pubblica accusa ricostruisce una sorta di organigramma 

del delitto Pecorelli, che vede al vertice Giulio Andreotti, il quale manifesterebbe a Claudio Vitalone 

e ai cugini Salvo il desiderio di liberarsi di Pecorelli. I Salvo, per compiacere Andreotti, si 

rivolgerebbero ai boss mafiosi Bontate e Badalamenti. Bontate insieme a Salvatori e Inzerillo 

designerebbe La Barbera come uno degli esecutori materiali e incaricherebbe Calò di trovare un 

secondo killer. Calò si rivolgerebbe alla Banda della Magliana e, in particolare, a Danilo Abbruciati 

che, insieme a Giuseppucci, avrebbe incaricato Massimo Carminati di affiancare La Barbera 

nell’omicidio. Secondo l’accusa, Carminati e La Barbera eseguirebbero, quindi, materialmente 

l’omicidio63.  

Nel 1995 la Procura di Perugia rinvia a giudizio Giulio Andreotti, Claudio Vitalone, Gaetano 

Badalamenti, Giuseppe Calò, Michelangelo La Barbera e Massimo Carminati per l’omicidio 

Pecorelli. Il processo, iniziato nel 1996, si conclude nel 1999 con l’assoluzione di tutti gli imputati 

per insufficienza di prove, pur riconoscendo l’attendibilità dei collaboratori di giustizia e la 

plausibilità delle ricostruzioni. In appello, nel 2002, la Corte d’Assise d’Appello di Perugia condanna 

Andreotti e Badalamenti, confermando l’assoluzione degli altri. Tuttavia, nel 2003 la Corte di 

Cassazione annulla la sentenza senza rinvio per gravi contraddizioni, rendendo definitiva 

l’assoluzione di primo grado e chiudendo così il caso dal punto di vista giudiziario64. 

Tra gli elementi emersi nel processo, particolare rilievo assumono due bossoli marca Gevelot, di 

fabbricazione francese e rari in Italia, rinvenuti sulla scena del delitto. Le indagini li collegano a 

proiettili dello stesso tipo già individuati nei sotterranei del Ministero della Sanità e utilizzati anche 

in altri episodi riconducibili allo stesso ambiente criminale, tra cui l’uccisione di Massimo Barbieri, 

membro della Banda della Magliana, assassinato a Ladispoli nel 1982 da Danilo Abbruciati. Un 

insieme di riscontri che rende difficile considerarli semplici coincidenze65. 

Nel 2019 si riaprono le indagini sull’omicidio di Mino Pecorelli, sulla base delle dichiarazioni di 

Vincenzo Vinciguerra, ex neofascista e militante dell’estrema destra, e dell’inchiesta giornalistica di 

                                                
 

  
63 “SPI – Storia, Politica, Informazione”, Il caso Pecorelli: il delitto che collega Andreotti, Mafia e Banda della Magliana, 

video caricato il 2 febbraio 2025, disponibile all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=K1HO1_rveb8  
64 “Banda della Magliana: la storia infinita”, blog, Il delitto Pecorelli, pubblicato il 6 ottobre 2006, disponibile 

all’indirizzo: https://bandadellamaglianalastoriainfinita.blogspot.com/2006/10/il-delitto-pecorelli.html  
65 “SPI – Storia, Politica, Informazione”, Il caso Pecorelli: il delitto che collega Andreotti, Mafia e Banda della Magliana, 

video caricato il 2 febbraio 2025, disponibile all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=K1HO1_rveb8 

https://www.youtube.com/watch?v=K1HO1_rveb8
https://bandadellamaglianalastoriainfinita.blogspot.com/2006/10/il-delitto-pecorelli.html
https://www.youtube.com/watch?v=K1HO1_rveb8
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Raffaella Fanelli, che ipotizza nuovi legami con la strage di Bologna del 198066. Centrale una 

rivelazione attribuita al terrorista Franco Freda secondo cui ad uccidere Pecorelli sarebbe stato “il 

buon miliziano”67. Il fascicolo, oggi in mano alla P.M. Alessandra D’Amore, resta aperto, ma le 

indagini procedono lentamente e il responsabile non è ancora stato individuato68. 

4.3. La strage di Bologna 

Sono le 10:25 del 2 agosto 1980 quando una bomba collocata nella sala d’aspetto della seconda classe 

della stazione di Bologna provoca la più grave strage della storia repubblicana: 85 morti e oltre 200 

feriti. L’attentato, realizzato con un potente esplosivo nascosto in una valigia, viene fin da subito 

ricondotto alla matrice terroristica neofascista. Negli anni successivi vengono condannati Giusva 

Fioravanti, Francesca Mambro, Luigi Ciavardini e, successivamente, Gilberto Cavallini, tutti legati 

all’ambiente dell’evasione neofascista69. 

Con il passare del tempo, però, attorno alla strage emergono numerose ipotesi e ricostruzioni 

alternative sulle sue reali responsabilità, alimentate da depistaggi, documenti scomparsi e dai presunti 

legami tra ambienti eversivi, servizi segreti, massoneria e i banditi della Banda della Magliana. In 

particolare, l’Associazione dei familiari delle vittime sostiene che i veri mandanti vanno ricercati 

nella Loggia P2 di Licio Gelli e in apparati dello Stato interessati a mantenere il controllo politico e 

sociale del Paese. In questa prospettiva, i NAR avrebbero agito non come protagonisti, ma come 

semplici esecutori della strage70. 

In questa ricostruzione ci si concentra in particolare sui possibili legami con la Banda della Magliana.  

Tre giorni dopo la strage, il 5 agosto, sei neofascisti tra cui Fioravanti e Cavallini compiono una 

rapina in un’armeria di via Menino Agrippa a Roma, con l’obiettivo dichiarato di dimostrare la loro 

estraneità all’attentato di Bologna e ricondurre l’azione alla consueta attività dei NAR. L’azione frutta 

un ingente bottino di armi e munizioni, tra cui 63 pistole, 1300 cartucce e 24 paia di manette. In 

                                                
66 Senato della Repubblica, Legislatura 19a – Aula – Resoconto stenografico della seduta n. 322 del 01/07/2025, Roma, 

Senato della Repubblica, 2025, consultabile a: https://www.senato.it/show-

doc?leg=19&tipodoc=Resaula&id=1462376&idoggetto=0&part=doc_dc-ressten_rs-gentit_isaniaodg-

intervento_randopdidp&utm   
67 L. Grossi, Omicidio Pecorelli il figlio Andrea: “Non accetto processi farsa e archiviazioni”, “Antimafia 2000”, 29 

settembre 2023, https://www.antimafiaduemila.com/home/mafie-news/309-topnews/97440-%20omicidio-pecorelli-

figlio-andrea-non-accetto-processi-farsa-e-archiviazioni.html  
68 M. Cozzoli, Pecorelli: enigmi antichi, ritorno delle ombre, “Milano Più Sociale”, 6 luglio 2025, disponibile 

all’indirizzo: https://www.milanopiusociale.it/2025/07/06/pecorelli-enigmi-antichi- ritorno-delle-ombre/  
69 Trame Irrisolte – Visione TV”, La Strage di Bologna – Parte 1, caricata il 10 maggio 2025, disponibile all’indirizzo: 

https://open.spotify.com/episode/2JjZ8heqBnWseEoiTZpMZ8?si=nn8NxpJIQP6POMjoTjyjFQ  
70 Ibidem. 

https://www.senato.it/show-doc?leg=19&tipodoc=Resaula&id=1462376&idoggetto=0&part=doc_dc-ressten_rs-gentit_isaniaodg-intervento_randopdidp&utm
https://www.senato.it/show-doc?leg=19&tipodoc=Resaula&id=1462376&idoggetto=0&part=doc_dc-ressten_rs-gentit_isaniaodg-intervento_randopdidp&utm
https://www.senato.it/show-doc?leg=19&tipodoc=Resaula&id=1462376&idoggetto=0&part=doc_dc-ressten_rs-gentit_isaniaodg-intervento_randopdidp&utm
https://www.antimafiaduemila.com/home/mafie-news/309-topnews/97440-%20omicidio-pecorelli-figlio-andrea-non-accetto-processi-farsa-e-archiviazioni.html
https://www.antimafiaduemila.com/home/mafie-news/309-topnews/97440-%20omicidio-pecorelli-figlio-andrea-non-accetto-processi-farsa-e-archiviazioni.html
https://www.milanopiusociale.it/2025/07/06/pecorelli-enigmi-antichi-%20ritorno-delle-ombre/
https://open.spotify.com/episode/2JjZ8heqBnWseEoiTZpMZ8?si=nn8NxpJIQP6POMjoTjyjFQ


 

133 
 
 

 

seguito, una delle pistole verrà rinvenuta nell’arsenale della Banda della Magliana al Ministero della 

Sanità71. 

Successivamente, a fine agosto, la magistratura inquirente di Bologna emette una ventina di ordini di 

cattura, tra cui quelli a carico dei professori Semerari e De Felice72, già indicati per i loro legami con 

la Banda della Magliana. Dopo un periodo di isolamento, Semerari mostra segni di cedimento e 

matura l’idea di scrivere un memoriale con retroscena scottanti: una prospettiva che rappresenta una 

catastrofe per la Banda. A intervenire sono alcuni esponenti del Sismi legati alla P2, tra cui Musumeci 

e Belmonte, che avviano un’operazione di depistaggio per indirizzare le indagini sulla strage di 

Bologna verso la pista del terrorismo internazionale. Semerari deve essere messo in condizione di 

cogliere inequivocabilmente il senso dell’operazione73 e, a tal fine, si ricorre all’arsenale della Banda 

della Magliana al Ministero della Sanità. Da lì Massimo Carminati preleva uno dei mitra Mab 

modificati da Massimiliano Fachini, contenuti nel “borsone” collegato anche al rilascio dell’assistente 

di Semerari, Paolo Aleandri, rapito dalla Banda dopo lo smarrimento di armi del gruppo. L’arma 

viene poi recapitata al Sismi di Santovito, Musumeci e del consulente Francesco Pazienza, mentre un 

altro Mab identico giunge nelle mani di Gilberto Cavallini, allora latitante e uno dei killer del 

magistrato Mario Amato74. 

Era legatissimo a Danilo Abbruciati e aveva libero accesso al Ministero della Sanità, dove c'era il 

nostro deposito di armi. Da quegli scantinati Carminati prese un mitra Mab, con numero di 

matricola abraso e calcio rifatto artigianalmente. Lo stesso mitra che fu ritrovato nel gennaio 1981, 

pochi mesi dopo la strage di Bologna, in una valigetta sul treno Taranto-Milano. Il contenuto di 

quella valigetta serviva per depistare le indagini sulla strage, per portarle su una pista straniera75.  

Il 13 gennaio 1981 si concretizza così l’“operazione terrore sui treni”, con il ritrovamento di una 

valigia sul convoglio Taranto-Milano contenente esplosivo, armi, riviste straniere, due 

passamontagna e il mitra Mab modificato. L’operazione sortisce l’effetto voluto: Semerari, appresa 

                                                
71 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, cap. IV, Affari e 

sicari, p.63. 
72 Dichiarazione di Valerio Fioravanti ai giudici istruttori di Bologna Sergio Castaldo e Vito Zincani, cit. in G. Flamini, 

La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, cap. IV, Affari e sicari, p.63. 
73 Ivi, pp.65-66. 
74 A. Camuso, Mai ci fu pietà. La banda della Magliana dal 1977 a Mafia Capitale, Roma, Castelvecchi, I ed., agosto 

2012, cap. Crimini e misteri, pp. 145-146. 
75 M. Abbatino, dichiarazione di R. Fanelli, I segreti della Magliana, in La verità del Freddo, 1 a ed., Milano, 

Chiarelettere, 2018, pp.23-24. 
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dalla stampa la descrizione precisa dell’arma, rinuncia al memoriale76 e, nell’aprile 1981, lui e gran 

parte degli arrestati tornano in libertà77. 

4.4. La morte di Franco Giuseppucci 

La sera del 13 settembre 1980, in Piazza San Cosimato a Trastevere, Franco Giuseppucci viene ucciso 

in un agguato compiuto da due sicari in motocicletta armati di una pistola e di un fucile a canne 

mozze. Dietro l’omicidio vi sono esponenti del clan rivale dei Proietti (detti “Pesciaroli” per via delle 

loro attività legate al mercato ittico), intenzionati a vendicare la morte di Nicolini, ucciso dalla Banda 

della Magliana per il dominio sulle scommesse illegali legate all’ippodromo di Tor di Valle78. 

L’omicidio di Giuseppucci apre una lunga stagione di vendette e regolamento conti, che 

contribuiranno a smantellare l’impero criminale della famiglia Proietti. È da questo momento che la 

Banda della Magliana raggiunge l’apice del proprio potere, consolidando quel ruolo dominante già 

delineato in precedenza79. 

Per un periodo di tempo questa Banda è a compartimenti stagni proprio per non avere addosso le 

guardie. Poi uccidono Giuseppucci. Allora non era più possibile rimanere in quelle condizioni, 

bisognava dimostrare chi eravamo e quanti eravamo. È lì che si è formata la Banda80.  

 

5. Il caso Emanuela Orlandi 

5.1. La scomparsa 

È la sera del 22 giugno 198381 quando Emanuela Orlandi, cittadina vaticana di quindici anni, non fa 

ritorno a casa. Nel pomeriggio si reca alla Scuola di musica Tommaso Ludovico da Victoria, che 

frequenta abitualmente per gli studi di flauto e canto corale. L’istituto si trova nel Palazzo di 

Sant’Apollinare, a pochi passi da Piazza Navona e dal Senato, ed è collegato al Pontificio Istituto di 

Musica Sacra82. 

                                                
76 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, capi. IV, Affari e 

sicari, p.66. 
77 Ivi, p.67. 
78 Ivi, p.64. 
79 Ibidem. 
80 A. Mancini, retroscena in FattoTv, l’ex boss Mancini: “De Pedis, morto incensurato, oggi sarebbe in Parlamento”, “Il 

Fatto Quotidiano”, 11 dicembre 2014, disponibile al link: https://www.youtube.com/watch?v=I7oWGC9VI04  
81 “RaiNews”, Caso Orlandi: 40 anni di misteri, piste false e speranza disattese, 22 giugno 2023, 

https://www.rainews.it/articoli/2023/06/caso-orlandi-40-anni-di-misteri-piste-false-e-speranze-disattese-b43fed24-ac32-

4032-99f9-fe37e347c70e.html  
82 “SkyTG24”, IO, Emanuela, speciale TV trasmesso il 17 giugno 2023, https://www.nowtv.it/streaming/io-

emanuela/R_168662_HD  

https://www.youtube.com/watch?v=I7oWGC9VI04
https://www.rainews.it/articoli/2023/06/caso-orlandi-40-anni-di-misteri-piste-false-e-speranze-disattese-b43fed24-ac32-4032-99f9-fe37e347c70e.html
https://www.rainews.it/articoli/2023/06/caso-orlandi-40-anni-di-misteri-piste-false-e-speranze-disattese-b43fed24-ac32-4032-99f9-fe37e347c70e.html
https://www.nowtv.it/streaming/io-emanuela/R_168662_HD
https://www.nowtv.it/streaming/io-emanuela/R_168662_HD
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Poco prima della fine delle lezioni, intorno alle 18:45, telefona a casa da una cabina pubblica83: 

racconta alla sorella di essere stata avvicinata da un uomo di bell’aspetto che le propone un lavoro 

ben retribuito per la casa cosmetica Avon, in occasione di una sfilata di moda84. Dopo la telefonata 

non sale sull’autobus con le compagne e da quel momento se ne perdono le tracce85. La sera stessa la 

famiglia avvia le ricerche e il giorno successivo presenta denuncia, inizialmente trattata come un caso 

di allontanamento volontario86. 

Nei primi accertamenti vengono raccolte le testimonianze di un agente di polizia e di un vigile urbano 

presenti nei pressi della scuola, i quali riferiscono di aver visto Emanuela, il giorno precedente alla 

scomparsa, parlare con un uomo corrispondente alla descrizione fornita dalla ragazza: circa 

quarant’anni, stempiato e ben vestito, giunto a bordo di una BMW Touring parcheggiata in divieto di 

sosta nei pressi del Senato, di colore indicato in modo differente nelle varie testimonianze87. 

Nel frattempo, viene informato anche il Papa, che si trova in Polonia per un viaggio apostolico88, 

mentre le verifiche su Avon confermano la totale estraneità della società alla vicenda89. Solamente il 

29 giugno la scomparsa viene resa pubblica con l’affissione dei manifesti a Roma90, segnando l’inizio 

del caso Orlandi e del lungo calvario della famiglia nella ricerca della ragazza.  

La svolta arriva il 3 luglio 1983, quando, al termine dell’Angelus Domini, il Papa lancia un appello 

pubblico in favore della famiglia Orlandi, esprimendo vicinanza e auspicando il ritorno della 

ragazza91. Questo appello fa esplodere questa storia e non è altro che l’inizio di un mistero protrattosi 

fino al 2019, quando, l’arcivescovo Carlo Maria Viganò, allora Segretario aggiunto del Sostituto della 

Segreteria di Stato, riferisce a Laura Sgrò, legale della famiglia Orlandi dal 2017, che la sera stessa 

del 22 giugno 1983 il Vaticano avrebbe ricevuto una telefonata dei presunti rapitori di Emanuela, 

ancora prima della denuncia di scomparsa da parte della famiglia Orlandi92. Questo elemento rafforza 

                                                
83 De Marco E., “DOVETE CERCARE DIVE GUARDA L’ANGELO…”, canale YouTube Elisa True Crime, 30 agosto 

2021, https://www.youtube.com/watch?v=FXDm8T6AZJU  
84 Ibidem. 
85 Ibidem. 
86 “SkyTG24”, IO, Emanuela, speciale TV trasmesso il 17 giugno 2023, https://www.nowtv.it/streaming/io-

emanuela/R_168662_HD  
87 De Marco E., “DOVETE CERCARE DIVE GUARDA L’ANGELO…”, canale YouTube Elisa True Crime, 30 agosto 

2021, https://www.youtube.com/watch?v=FXDm8T6AZJU  
88 Ibidem. 
89 Ibidem. 
90 Ibidem. 
91 E. Quarantino, L’ansia e le preghiere di Wojtyla per Emanuela Orlandi, “ANSA”, Roma, 17 aprile 2023, 

https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/04/17/ansa/-lansia-e-le-preghiere-di-wojtyla-per-emanuela-

orlandi_640e09fe-755d-400a-b3d0106eadd34505.html  
92 “SKY TG 24”, Orlandi, mons. Viganò: “Testo della prima telefonata dopo scomparsa è in archivi Vaticani”, Lazio, 

1° novembre 2019, https://tg24.sky.it/roma/2019/11/01/caso-orlandi-vigano-telefonata?utm  

https://www.youtube.com/watch?v=FXDm8T6AZJU
https://www.nowtv.it/streaming/io-emanuela/R_168662_HD
https://www.nowtv.it/streaming/io-emanuela/R_168662_HD
https://www.youtube.com/watch?v=FXDm8T6AZJU
https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/04/17/ansa/-lansia-e-le-preghiere-di-wojtyla-per-emanuela-orlandi_640e09fe-755d-400a-b3d0106eadd34505.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/politica/2023/04/17/ansa/-lansia-e-le-preghiere-di-wojtyla-per-emanuela-orlandi_640e09fe-755d-400a-b3d0106eadd34505.html
https://tg24.sky.it/roma/2019/11/01/caso-orlandi-vigano-telefonata?utm
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l’ipotesi di un sequestro con finalità di ricatto nei confronti del Vaticano, che avrebbe dunque avuto 

contezza della natura della vicenda sin dalle prime ore, pur mantenendo nel tempo una linea di 

estrema cautela e riservatezza sulla gestione del caso. 

5.2. La pista della Banda della Magliana 

Nel corso degli anni, le indagini sulla scomparsa di Emanuela Orlandi hanno seguito numerose piste 

investigative, spesso caratterizzate da contraddizioni, silenzi, depistaggi e dalla presenza di mitomani 

e speculatori, elementi che hanno contribuito ad avvolgere il caso nel più fitto e impenetrabile mistero. 

Tra le diverse ipotesi emerse nel tempo, tre, in particolare, hanno assunto maggiore rilevanza93. 

La prima è la cosiddetta pista internazionale, che collega il rapimento all’attentato a Papa Giovanni 

Paolo II e alla figura di Mehmet Ali Ağca. L’ipotesi si inserisce nel contesto del terrorismo 

internazionale e delle tensioni geopolitiche dell’epoca; tuttavia, nel 1997 l’inchiesta viene archiviata 

per mancanza di elementi concreti e riscontri oggettivi94. 

Un’altra pista chiama in causa ambienti vaticani e una rete di presunti abusi e coperture interne alla 

Santa Sede95. In questo contesto viene nuovamente tirata in causa la Banda della Magliana, 

ipotizzando che possa aver avuto un ruolo nella gestione della sparizione. A sostegno di questa ipotesi 

vengono richiamati alcuni audio registrati nel 2009 da Alessandro Ambrosini, fondatore del blog 

“Notte Criminale”, nei quali si sente parlare Marcello Neroni, ex collaboratore di De Pedis: 

[...]Pure insieme se le portava a letto [...] Non so dove se le portava, all’interno del Vaticano [...] 

Quando la situazione è andata fuori controllo, il Segretario di Stato ha deciso di intervenire [...] Non 

hanno fatto altro che chiamare De Pedis e gli hanno detto sta succedendo questo, ci puoi dare una 

mano?96 

Nel 2005, invece, si afferma con maggiore forza la pista della Banda della Magliana, con particolare 

riferimento al boss Enrico De Pedis97. Questa è l’ipotesi analizzata nel presente paragrafo. 

Questa teoria nasce a seguito di una telefonata anonima a Chi l’ha visto?, nella quale si invita a 

verificare la sepoltura di De Pedis nella cripta della basilica di Sant’Apollinare e un presunto “favore” 

                                                
93 “Fanpage.it”, Emanuela Orlandi: le tre piste dietro il mistero della sua scomparsa, 3 febbraio 2023, 

http://www.youtube.com/watch?v=eVxtlI0QHWE&t=2s  
94 Ibidem. 
95 Ibidem. 
96 Tominic B., Caso Orlandi, pubblicati audio inediti: “Era una schifezza, per risolvere hanno chiesto a De Pedis”, 

“Fanpage.it”, 13 dicembre 2022, https://www.fanpage.it/roma/caso-orlandi-pubblicati-audio-inediti-era-una-schifezza-

per-risolvere-hanno-chiesto-a-de-pedis/  
97 “Fanpage.it”, Emanuela Orlandi: le tre piste dietro il mistero della sua scomparsa, 3 febbraio 2023, 

http://www.youtube.com/watch?v=eVxtlI0QHWE&t=2s  
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http://www.youtube.com/watch?v=eVxtlI0QHWE&t=2s


 

137 
 
 

 

al Cardinal Poletti98. Nel 2012, ben sette anni dopo, la tomba viene aperta: al suo interno non viene 

trovato nulla riconducibile alla ragazza, ma solo i resti di De Pedis. Da qui nasce l’interrogativo sulla 

sepoltura di un boss in un luogo così significativo. Alcune interpretazioni ipotizzano un possibile 

legame con ambienti vaticani o con la vicenda Orlandi99.  

La presenza del boss nella basilica viene ufficialmente spiegata con i finanziamenti per il restauro 

dell’edificio, pari a circa 500 milioni di lire. Il rettore monsignor Piero Vergari lo definisce infatti «un 

grande benefattore dei poveri che frequentano la basilica100», in una lettera del 1990 che porta poi al 

nulla osta alla sepoltura da parte del vicario di Roma Ugo Poletti101. 

Tuttavia, è chiaro che, per ottenere un trattamento simile, Enrico De Pedis, uno dei boss più influenti 

della Roma criminale dell’epoca, debba aver avuto un ruolo più rilevante nei rapporti con ambienti 

vaticani. Raffaella Notariale, nel volume Segreto criminale (2010), collega infatti tale favore alle 

vicende del Banco Ambrosiano e ai flussi transitati nello IOR (Istituto per le Opere di Religione), 

descritto come una banca “speciale”, insieme “off shore” e “on shore”: operante in extraterritorialità, 

ma accessibile a pochi soggetti che potevano movimentare denaro di ogni provenienza senza ricevute 

e con scarsa tracciabilità. Per il tramite di monsignor Casimir Paul Marcinkus, tali passaggi non 

sarebbero mai stati chiariti né restituiti102. 

Nella docuserie Netflix Vatican Girl – La scomparsa di Emanuela Orlandi, viene ulteriormente 

ricostruito il contesto del periodo, a partire dalla gestione del Banco Ambrosiano da parte di Roberto 

Calvi, soprannominato “il banchiere di Dio”, e dai suoi rapporti con lo IOR. In quegli anni, nel pieno 

della Guerra Fredda, la strategia della Santa Sede si inserisce nel più ampio obiettivo politico della 

lotta al comunismo, anche attraverso il sostegno a movimenti come Solidarnosc in Polonia. In questo 

contesto, il denaro del Banco Ambrosiano avrebbe attraversato una rete di società e canali finanziari 

paralleli, coinvolgendo anche ambienti criminali come la Banda della Magliana e Cosa Nostra103. Il 

dissesto del Banco, esploso nel 1982 con un buco miliardario, porta alla morte di Calvi a Londra, 

trovato impiccato sotto il ponte dei Frati Neri, episodio che molti interpretano come un omicidio 

                                                
98 “La Repubblica”, Orlandi, telefonata a “Chi l’ha visto?”, 27 giugno 2008, 

https://www.repubblica.it/cronaca/2008/06/27/video/orlandi_telefonata_a_chi_lha_visto-422700064/?  
99 I. Iovane – M. Lugli, “La scomparsa: Emanuela Orlandi” episodio 5. La banda della Magliana, “OnePodcast”, 11 

luglio 2023, https://open.spotify.com/episode/26zlEvS1jiGHUu8ykp5TEx?si=dd2b0b3bb6e64369  
100 Notarile R., Segreto criminale. La vera storia della banda della Magliana, prima edizione, Newton Compton Editori, 

settembre 2010, cap. II, La tomba in Vaticano, p.46: Le parole di Monsignor Vergari su Enrico De Pedis, fotocopia 

dell’originale.  
101 Ivi, p.47: Il nulla osta alla sepoltura di De Pedis nella chiesa di Sant’Apollinare, fotocopia dell’originale.  
102 Ivi, p.35. 
103 M. Lewis, Vatican Girl: la scomparsa di Emanuela Orlandi, docu-serie TV Netflix, 20 ottobre 2022. 

https://www.repubblica.it/cronaca/2008/06/27/video/orlandi_telefonata_a_chi_lha_visto-422700064/
https://open.spotify.com/episode/26zlEvS1jiGHUu8ykp5TEx?si=dd2b0b3bb6e64369
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mafioso più che come un suicidio. In questo quadro, il coinvolgimento di figure come Marcinkus, 

mai arrestato grazie alla sua posizione vaticana, contribuisce ad alimentare l’ipotesi di una rete 

finanziaria opaca in cui si muovono interessi convergenti tra Chiesa, banche e criminalità 

organizzata104. 

Secondo questa lettura, proprio il rapimento di Emanuela Orlandi potrebbe essere stato utilizzato 

come strumento di pressione nei confronti della Santa Sede per ottenere la restituzione di tali somme. 

Una ricostruzione che troverebbe un ulteriore riscontro nella telefonata anonima ricevuta dalla Santa 

Sede nelle ore successive alla scomparsa della ragazza e nelle dichiarazioni di alcuni ex appartenenti 

alla Banda della Magliana, tra cui Antonio Mancini e Maurizio Abbatino, che hanno attribuito a De 

Pedis un possibile ruolo diretto nella vicenda. 

5.3. Sabrina Minardi 

Poco dopo la telefonata anonima ricevuta nel 2005 dalla redazione di Chi l’ha visto?, emerge la 

testimonianza di Sabrina Minardi, ex escort ed amante di De Pedis, che all’epoca conduce una vita 

segnata dall’abuso di alcol e droga105. La Minardi decide di raccontare per la prima volta la propria 

versione dei fatti alla giornalista Raffaella Notariale, che, grazie alle sue dichiarazioni, darà poi vita 

al libro-inchiesta Segreto criminale (2010), già citato. 

È solo nel 2008, tuttavia, che la Minardi viene ascoltata ufficialmente dalla Procura di Roma, in 

particolare dal PM Giancarlo Capaldo. Fin da subito la sua attendibilità viene messa in discussione: 

se inizialmente le sue dichiarazioni appaiono coerenti e potenzialmente rilevanti, successivamente 

diventano frammentate e contraddittorie. Tale evoluzione viene ricondotta da alcuni al passato abuso 

di sostanze stupefacenti, da altri a possibili pressioni subite, e da altri ancora a un progressivo venir 

meno della volontà di collaborare come testimone di giustizia. Nel corso delle diverse versioni fornite, 

la Minardi propone infatti ricostruzioni tra loro inconciliabili: in una afferma che Emanuela Orlandi 

sarebbe stata uccisa e il corpo eliminato in una betoniera da De Pedis in un cantiere legato alla 

criminalità organizzata; in un’altra sostiene invece che la ragazza sarebbe stata consegnata viva a un 

uomo vestito da prete, riconducibile ad ambienti vaticani, per poi non avere più alcuna notizia della 

sua sorte106. 

                                                
104 I. Iovane – M. Lugli, “La scomparsa: Emanuela Orlandi” episodio 5. La banda della Magliana, “OnePodcast”, 11 

luglio 2023, https://open.spotify.com/episode/26zlEvS1jiGHUu8ykp5TEx?si=dd2b0b3bb6e64369  
105 Grbic N., Chi era Sabrina Minardi, custode dei segreti della mala romana: dalla Banda della Magliana al caso 

Orlandi, “Fanpage.it”, 9 marzo 2025, https://www.fanpage.it/roma/chi-era-sabrina-minardi-custode-dei-segreti-della-

mala-romana-dalla-banada-della-magliana-al-caso-orlandi/?  
106 De Marco E., “DOVETE CERCARE DIVE GUARDA L’ANGELO…”, canale YouTube Elisa True Crime, 30 agosto 

2021, https://www.youtube.com/watch?v=FXDm8T6AZJU  
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Era l’estate del 1983, avevo iniziato a sniffare tanto, siamo usciti con Renato al Laghetto dell’Eur, 

poi è arrivato il suo autista (Sergio Virtù, che nega però qualsiasi coinvolgimento) e c’era la ragazza 

e poi è venuto vicino a me e ha detto [...] dobbiamo portare questa ragazza qualche giorno a casa tua 

a Torvajanica due/tre giorni e [...] così è stato. I miei genitori avevano una casa a Torvajanica, che è 

un paesino che si trova a mezz’ora da Roma. La casa era indipendente. Poi è venuta una signora che 

si chiama Adelaide e si sarebbe lei presa cura di questa ragazza. Emanuela stava in una camera da 

letto, tutto il giorno lì, io la sentivo che si lamentava porellina [...] era chiusa a chiave. Questa signora 

ogni tanto andava di là con delle pillole e gliele dava [...] penso che fossero psicofarmaci, qualcosa 

per tenerla buona [...] non era capace di prendersi cura di se stessa perché secondo me la imbottivano 

di farmaci. Io l’ho riconosciuta nel momento in cui sono usciti tutti i cartelli a Roma, gli avevano 

tagliato i capelli, però il viso era quello. Questa Adelaide le faceva da mangiare, si prendeva cura di 

lei, non lo so se aveva bisogno di farsi una doccia...ci pensava lei [...] Erano passati dieci giorni e la 

ragazza doveva essere spostata. Che io sappia è stata spostata in una casa di Monteverde in via 

Pignatelli esattamente, dove c’era una casa con dei grandissimi sotterranei. Più in là in un pomeriggio 

di quasi estate, c’era ancora il sole, De Pedis, stavamo girando con la macchina, mi ha detto vai al bar 

Gianicolo. Dopo qualche minuto è arrivata questa Renault 5 guidata da una donna con [...] Emanuela 

dentro. C’era una BMW parcheggiata e Renato mi ha detto queste sono le chiavi di quella BMW, 

devi accompagnare questa ragazza qui sotto al benzinaio del Vaticano [...] dove ci sarà una persona 

con una macchina targata Città del Vaticano che la viene a prendere e tu consegnala a questa persona. 

È un percorso breve di circa 5/7 minuti, è chiamata la Strada delle Mille Curve, perché veramente ci 

sono tantissime curve. Io ti dico la verità mi è venuto pure in mente di farla scappare, ma non era in 

grado [...] non mi rispondeva neanche a me. C’è un grande muro e c’è un cancello, si fanno boh 300 

metri e ci sono le pompe della benzina del Vaticano. C’era una Mercedes targata Città del Vaticano 

nera, è sceso un prete vestito da prete [...] con la tunica con i bottoncini davanti e un cappello con le 

falde larghe. Abbiamo preso la ragazza e l’abbiamo fatta salire sulla sua macchina. Sono tornata su 

al bar Gianicolo e gli ho detto ma in che casino mi hai messo? Prima a Torvajanica, poi qui, questa è 

Emanuela Orlandi dico, non me lo devono dire i cartelloni per strada, non sono scema e lui ha detto: 

«Sabrì, è tutto un gioco di potere, ma lo capisci questo?», io non ho aggiunto altro [...] Lo sapevo che 

lui aveva rapporti con la Chiesa, con il Vaticano, con persone anche importanti107,  

racconta la Minardi nella docuserie Netflix Vatican Girl: La scomparsa di Emanuela Orlandi.  

                                                
107 Sabrina Minardi in M. Lewis, Vatican Girl: la scomparsa di Emanuela Orlandi, docu-serie TV Netflix, 20 ottobre 

2022. 
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Dopo le dichiarazioni della Minardi, come racconta nella stessa serie Giovanna Petrocca, all’epoca 

vicecapo della Squadra Mobile di Roma, vengono svolti ulteriori riscontri sul territorio, a partire da 

Via delle Mille Curve, per verificare la presenza del cosiddetto distributore del Vaticano. In tale 

contesto viene inoltre accertata l’esistenza dell’appartamento in Via Pignatelli. Dalle verifiche 

catastali risulta che l’immobile sarebbe stato acquistato da una donna di nome Daniela, figura che 

all’epoca graviterebbe nell’orbita della Banda della Magliana. Anche la descrizione fornita dalla 

Minardi dell’appartamento appare, in parte, compatibile con quanto emerso dagli accertamenti. 

Sempre dai dati catastali emerge inoltre che una delle pareti sarebbe stata successivamente modificata 

per ricavare una piccola stanza separata, circostanza che ha alimentato ulteriori interrogativi 

investigativi: si è trattato di un luogo di detenzione per Emanuela Orlandi?108 

A distanza di oltre quarant’anni da quel 22 giugno 1983, la scomparsa di Emanuela Orlandi resta 

ancora oggi uno dei più complessi e irrisolti misteri della storia italiana. 

 

6. Il crollo della Banda della Magliana 

6.1. La frammentazione interna 

Dopo la morte di Giuseppucci nel 1980, la Banda della Magliana raggiunge l’apice del suo potere, 

iniziando però, al tempo stesso, il suo declino. La disgregazione del gruppo arriva dall’interno: 

tradimenti, contrasti sulla spartizione dei profitti, collaborazioni con la polizia e doppi giochi con 

altre organizzazioni criminali finiscono progressivamente per sgretolare gli equilibri della banda. 

La serpe dell'invidia. L'avidità, l'arroganza, i rancori covati, le donne scambiate o rubate come cose, 

prigioniere del loro silenzio omertoso, anche nel lutto, ripagate forse di quella squallida ricchezza 

offerta da maschi abbrutiti dalla coca, una droga che si era arraffata ogni lealtà, sincerità, disinteresse, 

si era rubata l'amicizia che aveva legato gli uni agli altri quei banditi assassini e che era stata 

un'amicizia sincera, di quell'unico genere che una coscienza criminale potesse concepire ma pur 

sempre sentimento, risate, pacche sulle spalle, aiuti e tavolate coi bambini. «Lo facevamo per bisogno, 

perché lo volevamo, ma prima di tutto eravamo amici...», era stata l'essenza genuina della banda, da 

come la vedeva Fabiola Moretti. Un'amicizia al prezzo del rischio della vita e della propria libertà ma 

anche del sangue dei non amici uccisi, colpevoli o innocenti, che era un prezzo da niente. Non ci volle 

molto a che tutto crollasse. Anno dopo anno, a mosse felpate, gli amici caricarono pistole silenziate 

                                                
108 Giovanna Petrocca in M. Lewis, Vatican Girl: la scomparsa di Emanuela Orlandi, docu-serie TV Netflix, 20 ottobre 

2022. 
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contro altri amici. Scattarono trappole mortali e infami, vendette terribili vennero servite fredde, su 

piatti d’argento109.  

Le tensioni tra le diverse anime della Banda della Magliana conducono progressivamente a una faida 

interna, in particolare tra i Testaccini di Danilo Abbruciati ed Enrico De Pedis e i Maglianesi di 

Maurizio Abbatino. Questi ultimi accusano i Testaccini di aver snaturato la Banda, mettendola al 

servizio di poteri occulti come Mafia, Massoneria e alta finanza, abbandonando le origini popolari 

dell’organizzazione in favore di una gestione più imprenditoriale. I Maglianesi, invece, continuano a 

concentrarsi soprattutto su traffici di droga, prostituzione e usura. L’assenza di una figura unificatrice 

come Franco Giuseppucci finisce così per accelerare la frammentazione della Banda in diverse 

fazioni110. 

La prima vittima di questa faida interna è Nicolino Selis, il ras di Acilia-Ostia, ucciso il 3 febbraio 

1981. Le motivazioni sono rese note da Abbatino una volta pentito:  

Pensava di dettar legge, di cambiare le nostre regole. Pretendeva che durante i suoi periodi di 

carcerazione fosse il fratello a sostituirlo, uno inaffidabile, con problemi di dipendenza, e chiedeva 

una stecca pure per lui. Toscano faceva parte del suo gruppo ma era mio amico, e mi portò 

immediatamente la lettera con le indicazioni di Selis: si stava montando la testa, era evidente. Mi 

informarono che non era solo un conoscente di Cutolo, ma che era affiliato addirittura alla camorra, 

e davanti al dubbio che volesse prendere il comando dell'intera banda, appoggiato da don Raffaele, 

io e Edoardo decidemmo che doveva morire. Ci fu una riunione e gli altri approvarono111.  

All’inizio del febbraio 1981, Nicolino Selis torna a Roma grazie a una licenza di cinque giorni 

concessa dal manicomio giudiziario di Sant’Eframo di Napoli, dove è detenuto sulla base di una falsa 

perizia. È in questo contesto che la Banda della Magliana organizza la sua eliminazione. Per 

concordare tempi e modalità dell’agguato si tiene un incontro tra esponenti dei gruppi Magliana e 

Testaccio, tra cui Franco Colafigli, Edoardo Toscano, Maurizio Abbatino, Antonio Mancini, Vittorio 

Carnovale, Pernasetti, Paradisi, Enrico De Pedis e Danilo Abbruciati. Con il pretesto di una 

riconciliazione, Selis viene invitato a un incontro davanti alla Fiera di Roma il 3 febbraio. Arrivato 

sul posto insieme al cognato e guardaspalle Leccese, il Sardo viene poi condotto presso la villa 

di Libero Mancone, una volta suo complice. Qui Toscano e Abbatino gli sparano, uccidendolo. Il 

corpo viene successivamente trasportato nei pressi di Acilia, lungo il Tevere, ricoperto di calce e 

                                                
109 A. Camuso, Mai ci fu pietà. La vera storia della Banda della Magliana dal 1977 fino ai giorni nostri, I ed., Roma, 

Castelvecchi Rx, agosto 2012, cap. Amico mio ti uccido, p.157. 
110 F. Ghiso, “Il Sunto del Racconto”, episodio La Banda della Magliana 2/3, 21 luglio 2025, 

https://open.spotify.com/episode/7tJKmdPDKro2CAqefz0iqn?si=20d1a716e98844e3  
111 R. Fanelli, Il caso Moro, in La verità del Freddo, l’ed., Milano, Chiarelettere, 2018, p.188. 

https://open.spotify.com/episode/7tJKmdPDKro2CAqefz0iqn?si=20d1a716e98844e3
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sepolto. Poche ore più tardi viene assassinato anche Leccese, mentre la stessa sorte toccherà 

successivamente a Giuseppe Magliolo, deciso a vendicare la morte del Sardo112. 

Il 16 ottobre 1981 viene ucciso anche il già citato Domenico Balducci, il “cravattaro”. L’omicidio 

viene eseguito da Danilo Abbruciati, Enrico De Pedis e Raffaele Pernasetti, su mandato del boss 

mafioso Pippo Calò, per il mancato versamento di 150 milioni di lire. L’episodio alimenta 

ulteriormente le tensioni interne alla Banda della Magliana, accentuando lo scontro tra Maurizio 

Abbatino e il gruppo dei Testaccini, accusati di agire sempre più in funzione degli interessi di Cosa 

Nostra, mettendo così a rischio gli equilibri del sodalizio113. 

Come banda ci sentimmo coinvolti in vicende estranee, quali i regolamenti di conti tra mafiosi, senza 

addirittura esserne preventivamente informati. A seguito dell'omicidio si verificò il primo grave 

screzio tra il gruppo della Magliana e i Testaccini, che con il loro comportamento avevano messo in 

discussione le regole dell'organizzazione e strumentalizzato la banda per i propri fini. I propositi di 

regolare i conti con i Testaccini si rafforzarono irreversibilmente. Li considerammo non più affidabili 

e conseguentemente adottammo la decisione di eliminarli quando se ne fosse presentata la possibilità. 

Però il fatto che avessimo deciso di eliminarli non ci impediva di continuare con loro, come nulla 

fosse, il traffico degli stupefacenti114. 

Il 27 aprile 1982, con il tentato omicidio di Roberto Rosone, vice di Roberto Calvi, si arriva a un 

punto di non ritorno. A tendergli l’agguato, davanti alla sua abitazione milanese, sono Bruno 

Nieddu e Danilo Abbruciati, che viene però colpito a morte da una guardia giurata. L’azione si 

inserisce nei rapporti tra Abbruciati e Pippo Calò, nell’ambito delle dinamiche legate al Banco 

Ambrosiano115. Dopo la morte di Abbruciati, i Testaccini, tra cui Enrico De Pedis e Raffaele 

Pernasetti, sostengono che si sia trattato di un’iniziativa personale, estranea al resto della Banda. 

Dunque, l’episodio accentua lo scontro interno e segna un ulteriore punto di rottura nei già fragili 

equilibri del sodalizio116. 

                                                
112 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. V Cruente 

faide e losche trattative, p.73. 
113 F. Ghiso, “Il Sunto del Racconto”, episodio La Banda della Magliana 2/3, 21 luglio 2025, 

https://open.spotify.com/episode/7tJKmdPDKro2CAqefz0iqn?si=20d1a716e98844e3  
114 Dichiarazione di Abbatino, in Sentenza-ordinaria del giudice istruttore di Roma Lupacchini, cit. in G. Flamini, La 

banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VI Cadaveri eccellenti, p.94. 
115 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VI Cadaveri 

eccellenti, p.94 
116 Dichiarazione di Abbatino, in Sentenza-ordinaria del giudice istruttore di Roma Lupacchini, cit. in G. Flamini, La 

banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VI Cadaveri eccellenti, p.94. 
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La vittima successiva è Angelo De Angelis, vicino ai Testaccini, ucciso il 10 febbraio 1983 da 

Abbatino e Toscano a colpi di pistola. Il suo cadavere viene ritrovato il 24 febbraio nel parcheggio di 

un ristorante di Grottaferrata, chiuso nel bagagliaio di un’automobile incendiata117.  

De Angelis era entrato a pieno titolo a far parte della banda. Procurava droga, ma da quando cominciò 

a curarne l'approvvigionamento notammo che la cocaina risultava tagliata. In altri termini De Angelis, 

che era cocainomane, sottraeva parte della cocaina che poi tagliava in maniera tale che la dose 

sottratta non incidesse sul peso. Di fronte a questo comportamento, da cui derivava un danno a tutta 

l'organizzazione, si decise di sopprimerlo118. 

La frattura interna alla Banda della Magliana appare ormai evidente, segnando un punto di svolta 

decisivo nelle dinamiche del sodalizio. 

6.2. I primi collaboratori di giustizia  

Il 1983 è un anno critico per la Banda della Magliana, che risente della violenta faida interna alla 

Camorra, con cui condivide alleanze e traffici comuni119, oltre che delle indagini del 

giudice Ferdinando Imposimato sui rapporti tra il gruppo romano e Cosa Nostra. Impossibilitati a 

colpire direttamente il magistrato, gli uomini del clan Nuvoletta assassinano suo fratello Franco 

Imposimato nel Casertano120. Sebbene l’inchiesta venga conclusa nel 1985, la Banda riesce 

comunque a farla franca grazie ai suoi legami con i vertici del potere, tanto che la magistratura arriverà 

perfino a negarne l’esistenza121. 

Tre giorni dopo l’attentato, Fulvio Lucioli (detto “Il Sorcio”) decide di collaborare con la giustizia, 

rivelando omicidi, traffici illeciti e i legami della Banda della Magliana con Mafia, politica, 

Massoneria e Servizi Segreti Deviati122. Le sue confessioni conducono, nel dicembre 1983, all’arresto 

di 64 persone. Rimane libero soltanto Claudio Sicilia, che assume così una posizione di preminenza 

nel gruppo123. 

                                                
117 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VII La 

guerra in casa, p. 105. 
118 Cfr. Sentenza ordinaria-ordinanza del giudice istruttore di Roma Lupacchini, cit. in G. Flamini, La banda della 

Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VII La guerra in casa, p. 105. 
119 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VII La 

guerra in casa, p. 103. 
120 Ivi, pp. 106-107. 
121 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VIII Il lupo 

perde il pelo, pp. 119-120. 
122 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VII La 

guerra in casa, p. 107. 
123 Ivi, p.120. 
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Nel 1984, dopo le confessioni di Tommaso Buscetta, vengono emessi numerosi mandati di cattura a 

Palermo e Napoli. Cosa Nostra e Camorra entrano in difficoltà, coinvolgendo anche i loro legami con 

la Banda della Magliana, che subisce pesanti ripercussioni124. Nel marzo 1985 viene arrestato anche 

il latitante Pippo Calò125, indicato dal magistrato come inserito nell’ «ambiente delinquenziale noto 

come “Banda della Magliana”126». 

Il processo scaturito dalle dichiarazioni di Lucioli si svolge tra il 1986 e il 1989. La Corte d’Assise 

di Roma condanna una parte degli imputati solo per traffico di stupefacenti, mentre le accuse di 

omicidio vengono archiviate. Le condanne vengono poi confermate in appello, annullate dalla 

Cassazione per insufficienza di prove127 e infine ribaltate nel 1989, quando la Corte d’appello dichiara 

Lucioli inattendibile e la Banda della Magliana inesistente128. Ciò evidenzia la capacità del gruppo di 

influenzare anche gli ambienti giudiziari e l’esito dei procedimenti. 

Durante il processo, Claudio Sicilia diventa una figura centrale nel mercato degli stupefacenti 

romano. Con il ritorno in libertà dei boss rifiuta una posizione subordinata e si avvicina ai Testaccini. 

Nel marzo 1986 subisce un agguato da cui esce ferito. Nell’autunno dello stesso anno, arrestato 

nuovamente per spaccio e timoroso delle conseguenze in carcere, decide di collaborare con la 

giustizia. Le sue dichiarazioni ricostruiscono i legami della Banda della Magliana con Camorra ed 

eversione nera, oltre alla capacità di infiltrazione nelle istituzioni e negli ambienti giudiziari, e 

conducono a numerosi ordini di cattura129. Tuttavia, vengono poi ridimensionate dal Tribunale del 

Riesame, che lo dichiara inattendibile130. Rimasto senza protezione, Sicilia viene infine assassinato 

nel 1991 all’Eur da due uomini mai identificati131. 

6.3. La morte di Enrico de Pedis 

Nonostante le indagini degli anni ’80, la Banda della Magliana non si dissolve e continua a mantenere 

una forte egemonia in diversi settori criminali, dal gioco d’azzardo al traffico di stupefacenti, fino 

all’usura e alle estorsioni. In questo periodo si consolida anche una nuova rete per l’eroina 

proveniente dalla Turchia, gestita attraverso un canale olandese riconducibile a Girlando, fuggitivo 

                                                
124 Ivi, p.112. 
125 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VIII Il lupo 

perde il pelo, pp. 117. 
126 Ivi, p.118. 
127 Ivi, p.121. 
128 Ivi, p.122. 
129 Ivi, p.123-124. 
130 Ivi, p.126. 
131 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. IX 
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dell’organizzazione132. Restano però forti tensioni interne per la leadership tra il gruppo del Testaccio 

e quello di Magliana-Acilia. In particolare, Toscano e Colafigli accusano i Testaccini legati a De 

Pedis di non redistribuire i proventi e di non rispettare i codici interni, maturando così l’idea di 

eliminare “Renatino”133. 

Avvertito del rischio, De Pedis agisce d’anticipo: nel marzo 1989 Edoardo Toscano viene ucciso a 

colpi di pistola da due sicari dei Testaccini134. Poco dopo, Marcello Colafigli evade dall’ospedale 

psichiatrico-giudiziario di Reggio Emilia e tenta di riorganizzare il sodalizio, anche attraverso un 

viaggio in Sicilia per riattivare l’antico canale di rifornimento dell’eroina costituito da Giacinto 

Misuraca, facendosi inoltre carico della vendetta per la morte di Toscano e riuscendo a riaggregare 

figure ostili ai Testaccini, come Mancone e Carnovale135. 

Il 2 febbraio 1990 Enrico De Pedis, capo riconosciuto del Testaccio, viene ucciso. L’omicidio viene 

attribuito al gruppo guidato da Vittorio Carnovale e Marcello Colafigli. In quel periodo De Pedis, 

ormai figura centrale e “intoccabile” nel panorama criminale romano grazie a un vasto impero 

economico, si muove costantemente protetto da uomini armati esterni agli ambienti criminali. Per 

attirarlo in trappola, Colafigli coinvolge sotto minaccia Angelo Angelotti, piccolo criminale vicino a 

De Pedis, che lo convince a recarsi nella sua bottega di antiquariato in via del Pellegrino a Campo dé 

Fiori con la scusa di un affare. La dinamica dell’agguato è ricostruita da Antonio Mancini nella 

docuserie MB di History Channel Italia, Banda della Magliana – Morte di Renatino De Pedis – Il 

Dandi: 

[...] Intorno c'erano un Toscano, tre o quattro romani compresi Colafigli e Carnovale, Antonio 

D'Inzillo a bordo di una moto e dietro un Toscano che chiamavano “Il Cinghiale”, perché era un 

personaggio enorme che forse se gli avessero detto “mangiatelo con le mani”, lui lo avrebbe fatto lo 

stesso [...] De Pedis [...] si vede che ha capito che non era più una questione di quadri, ma era una 

questione di vita o di morte, è salito sul suo scooter e ha tentato la fuga. La moto gli si è avvicinato, 

                                                
132 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VIII Il lupo 

perde il pelo, pp. 128. 
133 F. Ghiso, “Il Sunto del Racconto”, episodio La Banda della Magliana 2/3, 21 luglio 2025, 
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l’ha affiancato e quello ha iniziato a sparare. Quindi è rimasto per terra lui, le sue conoscenze 

all’interno [...] i suoi prelati, i suoi miliardi, le sue conoscenze, le sue fughe dai tribunali136. 

Con la sua uccisione, la Banda della Magliana entra di fatto in una fase di disgregazione: i superstiti 

sono segnati da carcere, droga e faide interne, uniti solo dal rancore verso gli “infami”, mentre 

Maurizio Abbatino, latitante e custode di molti segreti dell’organizzazione, diventa il principale 

obiettivo sia della giustizia sia degli ex compagni. 

6.4 Abbatino: arresto, fuga e collaborazione con la giustizia  

È il maggio 1983 quando Maurizio Abbatino viene arrestato in un’abitazione sulla Laurentina. In 

carcere elabora un piano per ottenere la scarcerazione per motivi di salute e rientrare alla guida della 

Banda della Magliana. In un primo momento il progetto trova l’appoggio di Colafigli e Toscano, ma 

col tempo i due iniziano a sospettare un tradimento, isolandolo progressivamente137. Abbatino simula 

così gravi patologie, prima cardiache e poi oncologiche, riuscendo a ottenere il trasferimento in 

strutture sanitarie fino alla clinica Villa Gina dei fratelli Spallone, gestita da Ilio Spallone, amico di 

Giuseppucci138. 

L’11 novembre 1986 il collaboratore di giustizia Sicilia dichiara che Abbatino è in buone condizioni 

di salute, accusandolo di simulare le patologie per ottenere benefici penitenziari139. Il 20 dicembre 

1986, temendo le conseguenze delle rivelazioni e l’isolamento crescente, Abbatino evade dalla clinica 

Villa Gina calandosi dalla finestra. Con l’aiuto del fratello Roberto si nasconde per un periodo e poi 

fugge all’estero con documenti falsi, passando dalla Svizzera fino al Sud America, in particolare il 

Venezuela, dove rimane latitante per anni140. 

In seguito, cresce nei Testaccini il desiderio di eliminare Abbatino per vendicare la morte di De Pedis, 

ma, non riuscendo a localizzarlo, si rivolgono al fratello Roberto, che viene torturato e ucciso il 18 

marzo 1990141. «Qualche mese prima di essere ucciso, era venuto a trovarmi in Venezuela. Mi aveva 

                                                
136 Dichiarazioni di Antonio Mancini, in “MB” History Chanell Italia - Documentario – YouTube 

https://www.youtube.com/watch?v=dvrz-PpssAQ, 24 agosto 2020 
137 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VIII Il lupo 

perde il pelo, pp. 124. 
138 Ivi, p.125. 
139 Cfr. Sentenza ordinaria-ordinanza del giudice istruttore di Roma Lupacchini, cit. in G. Flamini, La banda della 

Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VIII Il lupo perde il pelo, p.124. 
140 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. VIII Il lupo 

perde il pelo, p.125. 
141 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. IX 

Operazione Colosseo, p.134-135. 

https://www.youtube.com/watch?v=dvrz-PpssAQ
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detto che quelli della Banda non erano più miei amici e che avevano fatto pressioni su di lui per sapere 

dove mi trovassi142», racconterà in seguito Abbatino. 

Il 24 gennaio 1992, intercettata una telefonata con la madre nella notte di Capodanno, Maurizio 

Abbatino viene individuato e arrestato a Caracas dalla polizia venezuelana143. A questo punto, 

temendo una sua collaborazione con la giustizia, gli ex membri della Banda gli dimostrano “sostegno” 

raccogliendo circa 100mila dollari per le spese legali144. In carcere in Venezuela, Abbatino racconta 

di aver ricevuto la visita dell’avvocato Luigi Mele, che gli riferisce come l’interessamento degli 

“amici” sia legato proprio al timore che possa parlare145. 

Il 4 ottobre 1992, espulso dal Venezuela, Abbatino arriva in Italia e viene rinchiuso nel carcere di 

Belluno. Pochi giorni dopo, ormai deciso a vendicarsi della morte del fratello, inizia a collaborare 

con la giustizia ricostruendo la storia della Banda della Magliana, fornendo molte delle informazioni 

oggi note sull’organizzazione146. 

Se i giudici scrissero la storia della banda fu grazie soprattutto a Maurizio Abbatino, detto Crispino. 

Crispino trascorse in carcere solo brevi periodi, partecipando a quasi tutti i delitti. E a differenza del 

Coniglio e di Fabiola Moretti, non vacillò quasi mai di fronte a magistrati, investigatori, avvocati 

aggressivi e tendenziosi. Duro e implacabile da criminale e assassino, Crispino non mutò carattere 

diventato pentito. Lineare, pragmatico, “freddo”. Imboccò la strada della collaborazione quando 

comprese che gli “amici” lo avevano abbandonato147. 

6.5 La stagione dei processi 

Il 16 aprile 1993 le dichiarazioni di Abbatino portano all’“Operazione Colosseo”, un maxi-blitz 

coordinato dal giudice istruttore Otello Lupacchini. Con il coinvolgimento di circa 600 agenti tra 

Criminalpol, Digos e Squadra Mobile, viene aperto un fascicolo di oltre 500 pagine che ricostruisce 

nomi, ruoli ed episodi criminali attribuiti alla Banda della Magliana. L’inchiesta porta inizialmente 

                                                
142 Cfr. Sentenza della Corte d’Assise di Roma, 23 luglio 1996, in G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una 

holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. IX L’operazione Colosseo, p. 135. 
143 A. Camuso, Mai ci fu pietà. La vera storia della Banda della Magliana dal 1977 fino ai giorni nostri, Roma, 

Castelvecchi, 2012, Cap. Infami, p. 195. 
144 Ivi, p. 196. 
145 Cfr. Sentenza della Corte d’Assise di Roma, 23 luglio 1996, in G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una 

holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. IX L’operazione Colosseo, p. 139. 
146 G. Flamini, La banda della Magliana. Storia di una holding politico-criminale, Milano, Kaos, 2012, Cap. IX 

L’operazione Colosseo, p. 139. 
147 A. Camuso, Mai ci fu pietà. La vera storia della Banda della Magliana dal 1977 fino ai giorni nostri, Roma, 

Castelvecchi, 2012, Cap. Infami, p. 192. 
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all’emissione di 69 mandati di cattura, poi estesi nei mesi successivi, con numerosi arresti 

immediati148. 

Tra gli arrestati figurano diversi esponenti di primo piano della Banda, oltre ad affiliati e soggetti 

collegati all’organizzazione. Il processo prende avvio due anni più tardi, mentre nel frattempo 

iniziano a collaborare con la giustizia anche Antonio Mancini, Fabiola Moretti e Vittorio Carnovale, 

contribuendo a chiarire diversi snodi oscuri legati alla storia della Banda e ad alcuni dei principali 

casi di cronaca nera e politica italiana già analizzati nell’articolo149. 

Il primo processo basato sulle dichiarazioni di Abbatino riguarda il sequestro e l’omicidio del Duca 

Massimiliano Grazioli Lante della Rovere e si apre il 20 gennaio 1995. Sul banco degli imputati 

compaiono diversi membri della Banda della Magliana, tra cui Castelletti, Danesi, Paradisi, Piconi e 

Colafigli, oltre allo stesso Abbatino, insieme a tre appartenenti al gruppo di Montespaccato, con il 

basista Mariotti ancora latitante150. Il pubblico ministero De Gasperis contesta l’associazione di tipo 

mafioso ai sensi dell’art. 416 bis e chiede l’ergastolo per tutti gli imputati, tranne Abbatino151. Il 29 

luglio 1995 la Banda viene condannata a 20 anni per il sequestro di persona e Abbatino a 8 anni, 

mentre per gli imputati di Montespaccato viene disposto l’ergastolo per omicidio e occultamento di 

cadavere152. 

Il 3 ottobre 1995, nell’aula bunker allestita presso l’ex palestra del Foro Italico, prende avvio il 

maxiprocesso contro i membri ancora in vita della Banda della Magliana, per un totale di 96 imputati, 

quasi tutti accusati ai sensi dell’art. 416 bis del Codice penale153. Secondo il pubblico ministero 

Andrea De Gasperis, la Banda costituisce un’organizzazione mafiosa fondata su omertà, connivenze 

e clima di terrore, capace di esercitare il proprio potere anche attraverso capi detenuti154.  

Nel 1996 e nel 1998, primo grado e appello confermano questa impostazione, riconoscendo la 

responsabilità per associazione mafiosa oltre ai singoli reati155. Nel 1999 la Cassazione ribalta però 

la decisione, escludendo il carattere mafioso dell’organizzazione, ritenendo che non abbia mai 

esercitato un controllo territoriale stabile156. Nel 2000 una nuova sentenza conferma questo 

                                                
148 S. Balocco, P. Maggiora, La banda della Magliana: la fine, Tuttostoria.net, https://www.tuttostoria.net/tutto-storia-

autori.aspx?code=923  
149 Ibidem. 
150 Ibidem. 
151 Ibidem. 
152 Ibidem. 
153 A. Camuso, Mai ci fu pietà. La vera storia della Banda della Magliana dal 1977 fino ai giorni nostri, Roma, 

Castelvecchi, 2012, Cap. Infami, p. 196. 
154 Ivi, p. 197. 
155 Ibidem. 
156 Ibidem. 

https://www.tuttostoria.net/tutto-storia-autori.aspx?code=923
https://www.tuttostoria.net/tutto-storia-autori.aspx?code=923
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orientamento, limitando le condanne ai singoli delitti e riducendo in modo significativo le pene inflitte 

ai principali imputati157. 

Per quanto riguarda i collaboratori di giustizia, Maurizio Abbatino, a cui sono attribuiti con certezza 

12 omicidi e 3 tentati omicidi, viene condannato complessivamente a 22 anni di reclusione. Sconta la 

pena ai domiciliari a Fiuggi sotto protezione, ma dopo aver scoperto di aver contratto l’HIV158. Nel 

2015 gli viene poi revocata la protezione e il nome di copertura su decisione del Servizio Centrale 

del Viminale, scelta che lui stesso collega al processo “Mafia Capitale”. 

Cacciarmi fuori dal programma è stato un messaggio agli imputati di quel processo. Hanno fermato 

chi voleva collaborare. È stata una sorta di invito a tacere, rivolto forse anche allo stesso Carminati. 

Lui non avrà l'associazione mafiosa, e la farà franca anche con Mafia Capitale. Sconterà gli anni 

concordati. Pochi159 [...]  

Vittorio Carnovale, condannato in primo grado a 10 anni, è ritenuto responsabile di 7 omicidi e oggi 

risulta libero in località segreta160. Antonio Mancini è stato condannato a 35 anni per 5 omicidi e ha 

scontato la pena ai domiciliari in una località protetta nelle Marche161. Fabiola Moretti, condannata a 

dieci mesi, è tornata a delinquere e alterna periodi in carcere e ai domiciliari per reati legati soprattutto 

alla droga162. 

6.6 La continuità criminale della Banda della Magliana 

Nel libro La verità del Freddo. La storia. I delitti. I retroscena. L’ultima testimonianza del capo della 

Banda della Magliana (Chiarelettere, 2018), Raffaella Fanelli intervista Maurizio Abbatino 

chiedendogli se la Banda della Magliana esista ancora. Il pentito risponde che, pur non esistendo più 

come struttura unitaria, essa sopravvive attraverso soggetti che non ne hanno fatto parte direttamente 

ma che sono entrati in contatto con il suo sistema, sottolineando come per molti la Banda sia stata a 

lungo una sorta di “garanzia”163. 

                                                
157 Ibidem. 
158 A. Camuso, Mai ci fu pietà. La vera storia della Banda della Magliana dal 1977 fino ai giorni nostri, Roma, 

Castelvecchi, 2012, Appendice I reduci della Banda, aggiornato al 17 giugno 2012. 
159 R. Fanelli, M. Abbatino, La verità del Freddo. La storia. I delitti. I retroscena. L’ultima testimonianza del capo della 

banda della Magliana, l’ed., Milano, Chiarelettere Editore (collana Reverse), 2018, pp.19-20, in 

https://it.wikipedia.org/wiki/Maurizio_Abbatino#cite_ref-51  
160 A. Camuso, Mai ci fu pietà. La vera storia della Banda della Magliana dal 1977 fino ai giorni nostri, Roma, 

Castelvecchi, 2012, Appendice I reduci della Banda, aggiornato al 17 giugno 2012. 
161 Ibidem. 
162 Ibidem. 
163 R. Fanelli, M. Abbatino, La verità del Freddo. La storia. I delitti. I retroscena. L’ultima testimonianza del capo della 

banda della Magliana, l’ed., Milano, Chiarelettere Editore (collana Reverse), 2018. Descrizione del libro disponibile su 

La Feltrinelli: https://www.lafeltrinelli.it/verita-del-freddo-storia-delitti-ebook-maurizio-abbatino-raffaella-

fanelli/e/9788832960839  

https://it.wikipedia.org/wiki/Maurizio_Abbatino#cite_ref-51
https://www.lafeltrinelli.it/verita-del-freddo-storia-delitti-ebook-maurizio-abbatino-raffaella-fanelli/e/9788832960839
https://www.lafeltrinelli.it/verita-del-freddo-storia-delitti-ebook-maurizio-abbatino-raffaella-fanelli/e/9788832960839
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Negli anni 2000 la continuità criminale legata all’eredità della Banda si manifesta attraverso omicidi, 

estorsioni, traffici di droga e operazioni finanziarie illecite, confermando la persistenza di reti e 

soggetti riconducibili, in forme diverse, al vecchio sistema.  

Tra i primi segnali della continuità criminale della Banda della Magliana vi è l’omicidio di Paolo 

Frau, storico luogotenente di Enrico “Renatino” De Pedis e figura centrale nelle attività criminali sul 

litorale romano. Il 18 ottobre 2002 Frau viene ucciso a colpi di pistola davanti alla propria abitazione 

a Ostia da due killer in moto. Assolto nel maxiprocesso alla Banda, dopo la morte di De Pedis era 

diventato uno dei principali referenti delle attività di estorsione, traffico di droga e gioco clandestino 

sul litorale romano. Il delitto è ancora oggi irrisolto164. 

Nel novembre 2004 un maxi-blitz contro gli eredi della Banda porta all’arresto di diciotto persone. 

Tra i pochi a sfuggire all’operazione vi è Emidio Salomone, ex uomo della Magliana e stretto 

collaboratore proprio di Paolo Frau nella gestione delle attività criminali di Ostia e Acilia. Arrestato 

in Danimarca nel 2005 e poi rilasciato, Salomone torna a operare nel racket delle estorsioni, dell’usura 

e del narcotraffico sul litorale romano165. 

Il 29 febbraio 2008 viene assassinato Umberto Morzilli, ex affiliato della Banda e trafficante di droga 

legato all’immobiliarista Danilo Coppola e ad Antonio Nicoletti, figlio dello storico cassiere Enrico 

Nicoletti. L’omicidio, avvenuto a Centocelle, dà origine a una vasta indagine su riciclaggio, usura e 

criminalità economica romana166. 

Nel luglio 2008 Maurizio Lattarulo (detto “Provolino”), personaggio vicino agli ambienti della Banda 

della Magliana, riceve un incarico esterno per le Politiche Sociali al Comune di Roma durante la 

giunta Alemanno. Negli anni successivi continuerà a collaborare con ambienti politici romani, 

diventando nel 2012 segretario particolare del presidente della Commissione Politiche Sociali 

Giordano Tredicine167. 

Il 4 giugno 2009 viene ucciso anche Emidio Salomone, freddato da due killer in moto davanti a una 

sala giochi ad Acilia. Secondo gli investigatori, il movente dell’omicidio sarebbe legato al controllo 

                                                
164 M. Lugli, Banda della Magliana, presi gli eredi nuovi boss alleati di mafia e camorra, “la Repubblica”, Roma, 5 

novembre 2004, https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2004/11/05/banda-della-magliana-presi-gli-

eredi-nuovi.html  
165 Ibidem. 
166 T. Paolocci, Centocelle, freddato in mezzo al traffico, “Il Giornale”, Roma, 1° marzo 2008, 

https://web.archive.org/web/20210319224949/https://www.ilgiornale.it/news/centocelle-freddato-mezzo-traffico.html  
167 Redazione Il Fatto Quotidiano, Roma, ex banda Magliana consulente al comune. Il Pd: ‘Sconvolgente’, “Il Fatto 

Quotidiano”, Roma, 29 luglio 2012, https://www.ilfattoquotidiano.it/2012/07/29/roma-ex-nar-e-banda-maglia-

consulente-del-comune-pd-sconvolgente/309590/  

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2004/11/05/banda-della-magliana-presi-gli-eredi-nuovi.html
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2004/11/05/banda-della-magliana-presi-gli-eredi-nuovi.html
https://web.archive.org/web/20210319224949/https:/www.ilgiornale.it/news/centocelle-freddato-mezzo-traffico.html
https://www.ilfattoquotidiano.it/2012/07/29/roma-ex-nar-e-banda-maglia-consulente-del-comune-pd-sconvolgente/309590/
https://www.ilfattoquotidiano.it/2012/07/29/roma-ex-nar-e-banda-maglia-consulente-del-comune-pd-sconvolgente/309590/
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dello spaccio di eroina sul litorale romano168. Nel 2011 viene arrestato Massimo Longo con l’accusa 

di essere il mandante del delitto169.  

Il 23 febbraio 2010, nell’ambito di un’inchiesta sul riciclaggio di denaro legato alla ’ndrangheta, 

emerge il nome di Gennaro Mokbel, imprenditore vicino agli ambienti della destra eversiva romana 

e collegato ad Antonio D’Inzillo, ritenuto uno dei killer di Enrico De Pedis. L’inchiesta coinvolge 

anche il senatore Nicola Di Girolamo e ricostruisce un sistema di riciclaggio internazionale da oltre 

due miliardi di euro in contatto con la famiglia Arena di Isola Capo Rizzuto170. 

Il 21 settembre 2010, un’importante operazione antiriciclaggio della Direzione Distrettuale Antimafia 

di Roma porta all’arresto di undici persone legate alla criminalità romana e napoletana, tra cui Enrico 

Nicoletti, storico “cassiere” della Banda. L’indagine, nata proprio dall’omicidio Morzilli, riguarda 

usura, riciclaggio, truffe ed estorsioni171. 

Il 2 ottobre 2010 viene arrestato Manlio Vitale (detto “Er Gnappa”), storico uomo vicino a Enrico De 

Pedis, sorpreso insieme ad altri complici durante un tentativo di rapina a un caveau bancario in 

Campania172. Nel luglio 2011 viene ucciso Flavio Simmi, figlio e nipote di soggetti vicini agli 

ambienti della Banda e già coinvolti nell’Operazione Colosseo173. Nello stesso periodo vengono 

nuovamente arrestati Enrico Nicoletti174 e Giuseppe De Tomasi175 in inchieste legate a usura, aste 

immobiliari, sale da gioco e riciclaggio. 

                                                
168 Redazione Corriere della Sera, Agguato ad Acilia: ucciso pregiudicato. Era ultimo boss della banda della Magliana, 

“Corriere della Sera”, Roma, 4 giugno 2009, 

https://www.corriere.it/cronache/09_giugno_04/acilia_omicidio_sala_giochi_1dce972c-513d-11de-9de2-

00144f02aabc.shtml  
169 Redazione la Repubblica, Banda della Magliana atto finale. Arrestato il killer dell’ultimo boss, “la Repubblica”, 12 

settembre 2011, Roma, 

https://roma.repubblica.it/cronaca/2011/09/12/news/preso_presunto_assassino_del_boss_della_magliana-21546858/  
170 E. Fontana, L’imprenditore amico degli estremisti di destra, “il Giornale”, Roma, 24 febbraio 2010, 

https://www.ilgiornale.it/news/l-imprenditore-amico-degli-estremisti-destra.html  
171 Redazione Il Fatto Quotidiano, Torna la banda della Magliana, blitz anti-usura: 11 arresti, “Il Fatto Quotidiano”, 

Roma, 22 settembre 2010, https://roma.repubblica.it/cronaca/2010/09/22/news/truffa_e_usura_11_arresti7301313/  
172 Redazione la Repubblica, Assalto al caveau milionario, 7 arresti ‘Er Gnappa’ tra gli specialisti del buco, “la 

Repubblica”, Roma, 3 ottobre 2010, 

http://roma.repubblica.it/cronaca/2010/10/03/news/assalto_al_caveau_milionario_7_arresti-7667522/  
173 Redazione la Repubblica, Omicidio in Prati in pieno giorno/il padre fu processato con banda Magliana, “la 

Repubblica”, Roma, 5 luglio 2011, 

https://roma.repubblica.it/cronaca/2011/07/05/omicidio_in_prati_in_pieno_giorno_uomo_freddato_con_7_colpi_di_pist

ola-18679984/  
174 Redazione la Repubblica, Banda della Magliana Arrestato boss Nicoletti, “la Repubblica”, Roma, 6 luglio 2011, 

https://roma.repubblica.it/cronaca/2011/07/06/news/banda_della_magliana_arrestato_boss_nicoletti-18757020/  
175 Redazione la Repubblica, Maxioperazione antiusura tra le vittime, vip e medici, “la Repubblica”, Roma, 13 luglio 

2011, https://roma.repubblica.it/cronaca/2011/07/13/news/maxioperazione_su_usura_e_riciclaggio_capitali-19051467/  

https://www.corriere.it/cronache/09_giugno_04/acilia_omicidio_sala_giochi_1dce972c-513d-11de-9de2-00144f02aabc.shtml
https://www.corriere.it/cronache/09_giugno_04/acilia_omicidio_sala_giochi_1dce972c-513d-11de-9de2-00144f02aabc.shtml
https://roma.repubblica.it/cronaca/2011/09/12/news/preso_presunto_assassino_del_boss_della_magliana-21546858/
https://www.ilgiornale.it/news/l-imprenditore-amico-degli-estremisti-destra.html
https://roma.repubblica.it/cronaca/2010/09/22/news/truffa_e_usura_11_arresti7301313/
http://roma.repubblica.it/cronaca/2010/10/03/news/assalto_al_caveau_milionario_7_arresti-7667522/
https://roma.repubblica.it/cronaca/2011/07/05/omicidio_in_prati_in_pieno_giorno_uomo_freddato_con_7_colpi_di_pistola-18679984/
https://roma.repubblica.it/cronaca/2011/07/05/omicidio_in_prati_in_pieno_giorno_uomo_freddato_con_7_colpi_di_pistola-18679984/
https://roma.repubblica.it/cronaca/2011/07/06/news/banda_della_magliana_arrestato_boss_nicoletti-18757020/
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Nel 2012 perde la vita Angelo Angelotti, storico affiliato coinvolto anche nell’omicidio De Pedis, 

ucciso durante un tentativo di rapina a Spinaceto176.  

Nel 2014 Massimo Carminati, ex NAR e figura di raccordo con la Banda, viene arrestato 

nell’inchiesta Mafia Capitale, che descrive un sistema criminale fondato su corruzione, appalti e 

rapporti tra criminalità, imprenditoria e politica177. 

Tra il 2015 e il 2020 proseguono arresti e operazioni che coinvolgono ex appartenenti o soggetti legati 

alla vecchia organizzazione: Fabiola Moretti viene arrestata nel 2015 per una spedizione punitiva178 

e di nuovo nel 2016179, nel 2019180 e nel 2022 in indagini sul traffico di droga181; sua figlia Nefertari 

Mancini viene fermata nel 2016 e nel 2024 per spaccio182. Nel 2016 viene arrestato ancora Manlio 

Vitale insieme a Rodolfo Fusco e ad altri componenti di una banda dedita a rapine e traffico d’armi183. 

Nel 2017 viene arrestato per la prima volta Massimo Nicoletti, figlio di Enrico Nicoletti, accusato di 

riciclaggio e trasferimento fraudolento di beni nel settore immobiliare184. Nel 2018 viene catturato in 

Spagna Fausto Pellegrinetti, latitante da quindici anni e legato ai traffici di droga della Banda185, 

                                                
176 R. Frignani e M. Proto, Rapina con sparatoria, muore bandito: era Angelotti, ex della Banda della Magliana, “Corriere 

della Sera”, Roma, 28 aprile 2012, https://roma.corriere.it/roma/notizie/cronaca/12_aprile_28/rapina-gioiellieri-

spinaceto-2004253650352.shtml  
177 Redazione Sky tg24, Mondo di Mezzo, dagli arresti alle sentenze: cosa c’è da sapere, “Sky tg24”, Roma, 22 ottobre 

2019, https://tg24.sky.it/cronaca/approfondimenti/mafia-capitale  
178 L. D’Albergo, Roma, Fabiola Moretti accoltella il genero: arrestata di nuovo ex banda della Magliana, “la 

Repubblica”, Roma, 21 dicembre 2015, https://roma.repubblica.it/cronaca/2015/12/21/news/fabiola_moretti-129921990/ 
179 Redazione ANSA, Droga: arrestata anche Fabiola Moretti, “ANSA”, Roma, 10 novembre 1016, 

https://www.ansa.it/lazio/notizie/2016/11/10/droga-arrestata-anche-fabiola-moretti_5e55dc62-41d0-4542-8192-

70ebf1b735b9.html  
180 Redazione la Repubblica, Arrestata per droga vicino a Roma Fabiola Moretti, donna boss ex banda della Magliana, 

“la Repubblica”, Roma, 23 novembre 2019, 

https://roma.repubblica.it/cronaca/2019/11/23/news/arrestata_per_droga_vicino_a_roma_donna_boss_ex_banda_della_

magliana-241725183/  
181 Redazione Sky tg24, Traffico di stupefacenti a Roma: tra arrestati Fabiola Moretti, ex Banda della Magliana, “Sky 

tg 24”, Roma, 10 gennaio 2022, https://tg24.sky.it/roma/2022/01/10/arresti-roma-santa-palomba-droga  
182 Redazione Roma Today, La figlia dell’Accattone arrestata e condannata per spaccio, “Roma Today”, Roma, 18 

febbraio 2024, https://www.romatoday.it/cronaca/arresto-figlia-accattone-antonio-mancini-condanna.html  
183 Redazione Roma Today, Furti e rapine, arrestate 24 persone. Tra loro Er Gnappa della Banda della Magliana, “Roma 
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mentre le indagini sul clan Spada fanno emergere i rapporti tra Ostia e Franco Colò, storico uomo 

vicino a De Pedis186. 

Nel 2020 l’operazione contro il controllo mafioso del gioco d’azzardo coinvolge Salvatore Nicitra, 

già vicino a Franco Giuseppucci e De Pedis187. Nello stesso anno Roberto Fittirillo viene arrestato 

nell’operazione Magliana Fenix insieme al figlio Massimiliano e ad altri narcotrafficanti attivi tra 

Magliana e Tufello188. 

Nel 2024 viene arrestato Guglielmo Sinibaldi, vicino a Maurizio Abbatino e coinvolto in passato 

nell’Operazione Colosseo e nei depistaggi sulla strage di Bologna189.  

Infine, il 15 aprile 2026, nell’ambito dell’operazione Ritorno al crimine, i Carabinieri di Roma, 

coordinati dalla DDA, eseguono un maxi-blitz con 13 misure cautelari e 33 indagati per associazione 

mafiosa, traffico di droga, armi da guerra, estorsioni e tentato omicidio. Tra gli arrestati figura 

Raffaele Pernasetti (detto “Er Paletta”), già legato agli ambienti storici della Magliana, oggi indicato 

come intermediario nel traffico di droga tra clan romani, ’ndrangheta (famiglia Morabito-Marando di 

Platì) e ambienti del narcotraffico internazionale.190. 

Dunque, la Banda della Magliana non esiste più come struttura unitaria, ma la sua eredità criminale 

continua ancora oggi a influenzare gli equilibri della criminalità romana. Cambiano i protagonisti e 

le organizzazioni, ma a Roma il passato non è mai davvero passato. 

 

 

 

 

 

                                                
186 V. Bisbiglia, Ostia, la Banda della Magliana e la gestione dei videopoker: così il clan Spada voleva il centro di Roma, 

“Il Fatto Quotidiano”, Roma, 26 gennaio 2018, https://www.ilfattoquotidiano.it/2018/01/26/ostia-la-banda-della-

magliana-e-la-gestione-dei-videopoker-cosi-il-clan-spada-voleva-il-centro-di-roma/4116801/  
187 M. Cifelli, Condannato a 9 anni Salvatore Nicitra, l’ex boss della Magliana diventato il re dei videopoker, “Roma 

Today”, Roma, 8 ottobre 2025, https://www.romatoday.it/cronaca/condanna-salvatore-nicitra-videopoker-operazione-

jackpot.html  
188 Redazione Sky tg24, Traffico di droga, sgominata organizzazione a Roma. A capo ex membro banda della Magliana, 

“Sky tg24”, Roma, 4 novembre 2020, https://tg24.sky.it/roma/2020/11/04/droga-roma-banda-della-magliana  
189 M. Carta, Arrestato Guglielmo Sinibaldi, ex della Banda della Magliana: era irreperibile da 10 anni, “la Repubblica”, 

Roma, 8 febbraio 2024, https://roma.repubblica.it/cronaca/2024/02/08/news/arrestato_ex_banda_della_magliana-

422091543/  
190 Redazione La Stampa, Tredici arresti per narcotraffico: c’è anche Raffaele Pernasetti, ex boss della Banda della 

Magliana, “La Stampa”, Roma, 15 aprile 2026, 

https://www.lastampa.it/cronaca/2026/04/15/news/arresto_raffaele_pernasetti_banda_magliana_droga_trullo_corviale-

15585617/  
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https://roma.repubblica.it/cronaca/2024/02/08/news/arrestato_ex_banda_della_magliana-422091543/
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6.7. La criminalità romana contemporanea  

La criminalità a Roma oggi è un sistema diffuso e frammentato, senza un vertice unico ma 

composto da gruppi diversi che si dividono territori, traffici e settori economici. Camorra, 

‘ndrangheta e realtà locali si intrecciano in un equilibrio instabile che cambia da quartiere a 

quartiere191. 

Nel quadrante est della città, il clan di Michele Senese, detto ‘o Pazzo, originario di Afragola e legato 

alla camorra napoletana, resta uno dei riferimenti principali. Secondo diverse inchieste giornalistiche, 

controlla aree come Tuscolano, Appio, Cinecittà e Casilino, estendendosi fino a San Basilio e Tor 

Bella Monaca, una delle più grandi piazze di spaccio d’Europa, dove si incrociano interessi 

camorristici e legami con ambienti della ‘ndrangheta192. 

A ovest, invece, il quadro è più frammentato. Qui sopravvivono gruppi diversi, tra cui ciò che resta 

della storica Banda della Magliana, oggi dispersa tra Magliana, Trullo, Corviale e Ostiense. L’Eur 

rimane legato alla famiglia Nicoletti, mentre altre zone sono divise tra reti minori e gruppi locali193. 

Nel quadrante sud-est, i Casamonica continuano a esercitare un forte controllo sul territorio, tra 

Romanina, Anagnina e Castelli Romani, attraverso usura, estorsioni e traffico di droga, con una 

struttura radicata nel tessuto sociale194. 

Sul litorale di Ostia si alternano equilibri instabili tra clan come Fasciani, Spada e Triassi. Le 

operazioni giudiziarie ne hanno indebolito la struttura, ma non la capacità di rigenerarsi. In questo 

contesto si inserisce anche la figura di Fabrizio Piscitelli, detto Diabolik, legato al mondo ultras e al 

narcotraffico internazionale, la cui ascesa e uccisione nel 2019 segnano una frattura negli equilibri 

criminali della capitale. Parallelamente cresce il ruolo dei gruppi stranieri, in particolare albanesi e 

legati alla ‘ndrangheta195. 

Roma si conferma così una città dove il potere criminale non si concentra, ma si distribuisce e si 

adatta continuamente al territorio, tra alleanze fluide e nuovi equilibri196. 

                                                
191 V. Costa, Mafia a Roma, la mappa criminale della capitale, “Noi Associazione Antimafia”, Roma, 15 gennaio 2025, 

https://www.noiassociazioneantimafia.org/mafia-a-roma-la-mappa-criminale-della-capitale/  
192 Ibidem. 
193 Ibidem. 
194 Ibidem. 
195 Ibidem. 
196 Ibidem. 
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